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Se noi ci facciamo a meditare alcun poco i fatti del- 
, l'umana famlgUa traverso alle sue storiche età dal di' 
; ch'abhe la ooscienza di sè stessa e l'estrinsecò in quelli 
che a Jioi sembrano i monumenti più aiftichi delle ge- 
. necaiuoiii trapassate, fino a questo giorao in cui ja-e- 
: diamo, e a torto forse, di conoscere taijto del passata 
.. di sapere si certo il presente , d* aver scoTerto con 
tanta ftfyxoA l'avvenire, presujiziQni ohe merìteranpo 
.1 la compassione 4e' posteri, come l'avremmo noi di cbì, 
.'. ci precopae se fi &aae atti^viito cotanto; jse noi, ripeto^ 
> ci facciamo a mestare per pocoiiìktti.deirQmanafwi- 
glia in joQwo a dubbi d'ogni ^paniera ^ a sconforti coi 
,^nuUa.pnò pareggiar^, tutt^nria 4 Ivsijtglieremjci d'aver, 
f trovato fatifios^nen}» ma oertissimamente alcune verità 

{itffatto generali, come' a djre che dlqueista £u34gli# àlirh- 
. V teUigeuw cb« fiopre la teira i bisofpù e le fis ^ a^om 
'AvanOj non rAggiumte mai, le medesime sempre; «he 
■ aotXo. a qualw^ne cielo, idiatralta alle latLttidiw .dì- 



verse, dessa, l'umana famiglia, ne si ra|))>i'esenfa coi 
simboli istessi, fra gli stessi patimenti e con ledi elio 
diresti uscite da un seiitimento comune a tutte ie fami- 
glie dei popoli. Se poi vorremo spogliarci di quelle vane 
superbie clie portiamo di noi stessi e del presente e che 
furono e saranno sempre proprie di ciascuna umana 
generazione mentre che vive — avvegnaché creda cia- 
scuno d'essere nella lunga catena della vita l'anello più 
vicino a quell'estremità che farà capo all'ultima delle 
palingenesi umane — ■ e scevri di pregiudizi presentarci 
innanzi alla storia ad occuparvi il loco nostro, noi ci 
accorgeremo ben tosto che le lotte dei tempi antichi 
infuriano tuttavia, che i grandi principj acquistati dal- 
l'umanità delle genti attendono ancora il loro regno di- 
vino, che le ingiustizie antiche come le credenze e le 
tradizioni anteriori a qualunque storia, ciascuno può vi- 
vaci trovarle ancora in sè o nelle moltitudini contem- 
poranee, si che di troppo somigliano ancora le genera- 
zioni nostre a quelle che fra le prime hanno spirato 
l'aure di vita, laddove la vanità nostra — quasi ad al- 
lontanarci vieppiù dal tempo antico e a farci parere 
Indefinitamente progrediti — sognò di attribuire alla 
storia le tre divisioni d'antica, d'evo medio e di moderna, 
strappando cosi all'età di mezzo un periodo lunghissimo 
che è tutto suo, che non è compiuto ancora e che fra 
noi stessi conta atleti vinti non dorai, perchè sbarattati 
oggi tornan domani a battaglia, più pochi ma tremendi 
più, come sempre avviene fra genti di convinzioni opposte 
e per cui non aver regno è spegnersi per sempre. 

Ora queste battaglie della vita sono desse particolari 
a qualche popolo appena di tanti che coprono la super- 
' ficie della terra/ e, se è cosi, qual sarà qtiesto popolò % 
'&"potè' essere sempre il medesimo o mutò' anch'esso e 
n'trasflise in tùtró? Oppure it -travagrlio' è di tutti 
tempi' come dèi popoli ttitiì; banolife ciascuno vi paHeórpi 
per' dìTerso modo' e in gxtiAo diversoì'A:' di nostri parre 
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PABTE PRIMA '8- 

risoluto il problema e trovata la formola ideale isterica 
\quarido' Federico Hegel colla sua filosofia della storia 
fàcendo di leggieri obbliare tutti die per questa via lo 
avéano preceduto, s'impose alle menti e tu creduto -e ' 
professato quasi fino ad oggi- nell'Italia nostra dóve pur 
nacque il creatore della nuova scienza, che insegnò a 
tutti, che provò l'ire di tutti, ma che sta pur sempre a 
tutti come 'stan l'alpi ai granelli d'arena. Appresso quel- 
r entusiasmo diè loco e, speriamo, per sempre, perchè 
non potrebbe parere più chè un settario colui che esclu- 
dendo dal sistema suo tutto ch'egli non seppe o non potè 
sapere e stralciando ingenerosamente numerose famiglie 
di popoli dal campo di questa lotta solo perchè egli non 
seppe vedere il nesso onde quelle venivano unite e con- 
comitanti a suoi mondi orientale, greco, romano, ger- 
manico, pensò consumati i destini dell'umanità e rag- 
giunta l'ultima espressione della civiltà nel campo della 
speculazione colla 3ua filosofia, nel campo storico colla 
monarchia prussiana. 11 problema è dunque ancora di 
lungi assai dall'essére risoluto e le teorie dell'illustre 
Alemanno (1), che da prima parvero sostenersi sopra 

(1) NelI'Iatrod'Dziane alla PilosoQa dell^ Storia (cito ia mancania di 
.testo la tradniione pubblicata a Napoli da A. Novelli) bandisce dbii 
fonti storici le tradizioni, i miti, i canti popolari, pag. !; crede che 
non si possa apprender nulla dalla storia, nè dai popoli, né dai j^overni, 
pag. 8; avversa, pag. 1, e non comprende, pag, 10, l'importanza della 
critica storica rinnovala in Germania da NiKmjHR; afferma che la 
nazione tedesca fu la prima che nel eristianftsimo acquistasse la co- 
scienza che l'nomo t Ubero come nomo, pag. 17; trova gli uomini 
grandi solo fra conquistatori, Alessandro, Cesare, Napoleone, pag, 30; 
ripudia le stòrie intime e particolareggiate e ne assomiglia gli scrit- 
tori a Tersite, pag. 31 ; combatte il sìsteraa rappresentativo, pag. 47 
' « 83; afTerma nn di^tto divino di re o di popoU, pag: 50. e 83; oreda 
che la grande rivoluiìone francese non sarebbe BTvennta ae fossero 
eristitè sncora le' fòreste della Germania, pag, 85; crede l'Eorapa. 
essere assolatamente il fine deUa storia del mondo cqme VÀsIa n' è 
il cominciamento, pag. lOS. Ed h proprio lui che accusa la sttaola di 
NiBBUHR di bre dellti storia nn poema a priori! 
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immensi studi storiai e - afforcarsi ^ell'ìntiiizìone sdiiet^ 
t^entfl oggettiva de'fitttì, ora non ponno venir ri!guai*> 
date come on reale progresso se non in quanto $lht 
ricérca del vero resta all' umanità una via meno 

pércoirere. 

Sp^ùre aiicbe àssài prima che dalla Qalilea o meglio 
da Alessandria A fbsto diSbso quel grido che prodamaTA 
tiitìi l'umana fìttnlgliti e innanzi che le scienze flMcli^, le 
itlologiche, le morali avessero contribuito a provarlo, 
^Ticerone te& noi e fta' l'elasgi di arecia, Platone ed Ari- 
^tole e per solenne modà la dcoola stoica (1) aveano 0i. 
eooqniàtàto que^td grjmde verità, i^la cMdenza delle 
ViàMOfù e ti^vìitéi larésponsahìlità di ciasconà per tatte^ 
ho esser vezzo ctonunie a molti scrittori cattoUd e 
no' (3) dì dedamare coatro le fenolo di Qreda e di Roma 
Iter BAer accettata ed ammessa la schiavitù, ma oltre 
ébè èéai ciò fanno per esagerare'! meriti del cristtàue- 
sdUio a l^tto delle ciìlltd. che lo precessero, è pur certo 
A'altì^à parte che le Scuòle di Grecia (3) e di Roma ne 
'tà&putàvàno come d'an fatto e nòn d'un principio, e se 



()) Cic. de Lepg. I. 7 ; de Repulil, I. 13; do Nat. Dtoi r. II. 31 ; de- 
Finn. IV 3; Euseb. Pricpp. Ev. XV. 15, 

(S) Per tacer d'altri cÌ(o solo Troplong , de l'ind. du Christ. sur 
le dr. cir. des Ram- eh. IV passim; Heobi., op. cit, sei. Ili passihi, 
OiJiiOT (Bìst. gén. d. 1. civil. en Europe) che tocfiti tatto senia nnll^ 
aiiprofon^e, quando non parteggia pel criatlhtasBiroo , hvbriice IL 
gèmiBiiisroo, v. op. dt. lez, I, Ul, IV, passim. 

Tboplo'ho, óp. cit. p. 31, riporta, fondendoli in bno, do« bo^hi- 
diPLtTONB (Nà,iMi R, ^g. 868) In «di tà pni]^'oite la pùrlHclAìEione 
pel cittadino che amms'zzà lo schiavo e la morte per lo schiBvo ihe 
amhiaizi il cittadino. Ma dato il fatto della schiaviti!, e PlaTone cre- 
dette di scrivere lesfii attuiibìli, il legislatore non potea fare altrimenti. 
Noi citereiiio a riscontro quest'altro luogo; 1. IX. \i. 8"ì: eav ^rTif 
SoùXiv XTdvij uiìSiv àiixi'jìiTa... y.x3xj7:i> kv lì jro).ifiiv ictttjo^ 



■smB.PRqu '5 
4 -^arp et» Aii8io<EAle (1) 49di»se à» questo fatto l'ultìni^ 
« più traci eonaegueme, è Tei» anche però che allorp}^ 
le scwde ai elevano e^fene coateaiplazioni iìe.l v6f^ 
dìqientictie del mondo di 'violenza in pui vivono, 
T$ggon l'uomo nell' inalteraftile st)# dignità ed ug^^ 
gli^nza, stretto co' suoi simili per comufianza di ]M.tuj:^Ì 
leggi e diritti e come tutti partecipino di quella mi^itlQ^ 
H^ttà che, grande come l'universo, si estende ad ogni hiogp 
e ad ogni tempo (2). Che se tutti i popoU non soqp c^^ 
una sola, famiglia, come potrà presumere la filosofìa dell^' 
stona, clip basti studiarne solo alcuni? Ciascun d'essi nQp 
li» forse agito o reagito sovra gli altri VNon attuò for^e 
oo periodo qualunque di civiltà? Non lasciò sue traccia 
nelle generazioni che sopravissero ì 0 i cicli civili sopj) 
fatti semplici , solitari ed esolusivamente apparteneuti 
a (falche popolo? Le tradizioni, le istituzioni, le 
-denze, la lingua nostra non son forse l'attrito di tutti i 
secoli che ci precorsero? ,0 vi fu interruzione forse e 
sespensione di vita? Io per me credo che le investiga^ 
eionì della filosofia della storia debbano esercitarsi 
tatto lo scibile storico e che principale scopo di questa 
saieaza, esser debba di determinare U posto che a cia- 
scouka fEuniglia di popoli si compete nella storia dell'a- 
Taanità, dì riT<^aroe il significò, di scoprire quanto può 
di. essa esser aoiiravlssuto e in chi e come venisse in 
apppeasp .daborato cotal Tetaggìo; dalla somma di to^ 
'^VOBti paf aa^ Tìaultamenti'p,otrà derivarsi for;^ nn'if^a 

<l) Troflonq ignora che Arist. ammette la ichiarit& — i joblec 
'Tipi-rt tpi^'jjto*, semis sQpellex animata — per l'-utilitk relstini 
«he se ne trae, PoUtt. 1,1-4; ma egli stesso conMpfSvi l'uguaglianza 
degli uomini e scrìvendo in tempi ne'quali prevalea ,il diritto delpfb 
forte e respirando quell'atmosfera molto piii che a filosofo non e'^- 
' He*, BchÌTÒ la quìstiane ami che la risolvesse j a provarlo ecco qhe 
dice, egli al c. Ili, op. cit. 1. I. Tot; ftiv,., rqif Si icxfui pv'otv- r* 
^WnéCiiv. IfOUni yàp ra'v fu'v Soiìion t'irai tqv S'iì.iùOipn, 4V£GI 
i'aiSiv Sa^ptiv. Cf. aacbe il e. V. .dello ste^M Ultfa, 

<») Oio. ae Legg. I. 7. 
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snprema clifl sia fondamento scientìfico e riTelaziene 
insieme dell* ayreiùre. -Intanto come gnida ócura in' 
tali ricerche noi 'riteniamo nel mondo morale come nel 
mondo della materia destruttibile niente, mutabile tatt(^ e 
come tutti gli elementi in' questo si equiUbrano per 
modo da coesìstere e perpetuarsi, cosi noi crediamo fe^ 
mamefìte che arrenga nella sl&ea dello spirito. Un'in- 
giustizia è uno squilibro che per legge d'ordine natarale 
^è. sempre e fatalmente véndicata; a cotal vendetta l'uo- 
mo, che non può saper tutto, forse non assisterà o non 
la TCdrà. si tosto consumata nel processo storico; non' 
pertanto ella avrà avuto luogo; e qui parliamo di in-, 
di'Vidui, come di popoli] un mondo d'intelligenze se^iza' 
questo equilibrio morale, non k neppure immaginabile, 
anzi, nell'ipotesi nostra, l'equilibrio starebbe anche senza 
che fossero al mondo nè leggi nè tribunali, benché in 
tal caso le famiglie dei popoli flnirebber forse rccipro^ 
camente distrutte. È verità questa balenata giii, benché 
irriflessivamente, ai due («ù grandi storici d'Italia e di 
Orecià (1), e forse determinò ab antico il carattere cupo' 
de'Petasgi d'entrambe. E per venire a un esempio, chi 
avrebbe mai pensato di vedere ai nostri dì l'enorme in- 
giustizia che si chiama traffico de' Negri, ■vendicata per 
inaudita maniera col sangue stesso de' loro tiranni e su 
quelle stesse glebe che 11 Negro venduto inaffió del 
suo sudore e del suo sangue? Tiittavolta nel concetto 
nostro la necessità ineluttabile dell'equilibrio morale va; 
distinta da quel concetto di cieca necessità che gli an- 

(t) Quanto a Livio reggasi I. XLIII. 13. Soltl (la cui opera non ho 
potuto vedere) crede che nella storia di Livio predomini assoluta- 
mente l'idea di una forza fetale che si manifeaU é come Nemeti è- 
come giustida. Quanto a Erodoto t, L I. 34. 69 e segg.' Al I. I, c. 8^ 
le parole j^^p-^y ytip Raviavìv ytviaSxi vaKu;. dicono molto pib cha= 
non BÌ tia creduto finora; è l^espressioiie del modo onde soggettiTl^ 
mente si concepìKono come necesMr! gli avrenlmentì che dovrann» 
restituire requlUbrìo. 
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tkhi e.nai ohìainìAm fitto,'.perchè questo inscoBina scuser' 
rólibe-'lft; azioni inique e toglierebbe ogni merito alla 
buone, quello non es^ude l'umana libertà n&scema perciò • 
alle' nazioni- come agli individui la loro parte di respojir- 
sàHEiti ' nella stona. Ma la stregua a cui-verrà misurata 
qu^ta responaaMllt& d'onde<lA toglieremo noli II pror- 
bleina arduo assai, e finora, se non ci flosce lame^ 
mam, nessuno ha preso a- disrilupparlo 0d Hegel istesso- 
ohe sopprime interi popoli e giudìca-e condanna secondo 
soime prestabilite, neppure lo -sospettò. Moi ci propo- 
niamo di lisolverlo più tardi. . i 
È esista dunque non crederci troppo oltre {o-ocedutì 
ed ammettere come oggetta della filoaoSa della storia» 
se-è-'mai passibile qni. una valataelone ordinale, l'ultimo, 
de'popoll' come - l'ultimo ctegllndìvidoì, perchè te fìmiìglie 
dei popoli non formano che una sola famiglia, in cm 
ciascuno lia la sua parte di responsabilità in faccia al- 
l'aTvenire ed alla scienza, perchè ciascuno ebbe campo-' 
libero alla libera sua attività. Ora è posaibil mai che la 
ftlosofta della storia sia un giorno costituita come scienza.- 
se per divenir tale bisogni tanto sapere? In altri ter—' 
iuìdì,- è mai possibile che venga giorno in cui la storia- 
deli' umanità fia conta intera e nessuno manchi degli 
anelli che formano la smisurata catena delle storiche 
saccessioni? Noi siamo ben lungi dal voler mettere li— ■ 
miti di sorta all'umana intelligenza, tanto più che sottQ 
agli occhi nostri istessi vediamo tuttodì crearsi nuoi^e 
scienze o nuovi ajuti alle scienze; però il mondo è troppQ 
giovane ancora e tempo forse verrà che noi staremo ai 
successori nostri come sta la barbarie antica a noi. In- 
tanto ferve il travaglio faticoso delle menti, e lo studio 
della creatura umana traverso le tante evoluzioni subita; 
per tanti secoli in tutto che ci rimane di lei e specialr- , 
mente l'esame, l' analisi, la atpria degli elementi cosU^ 
tutivi delle sue Unguè, unico testimonio e specchio della 
sua cì'viltà quando ogni altro monumento ne-m venafo 



i OBI vtiM^ ^trutaioi 

mRài qdutè Biam «ut nOM «ìA- fa- ìntnwdiUs 
M Vìoo'-ao8laN> (1)/ ass fa ttiii-iHti«yve9o:e prisaegn^ 
dm tufo odiisgftio ^ (^Q tanU ttiaen come Hf^Ì!^ é (U« 
iwti geb«<Uiaae lUlirtM stoMe tubata a-^iìaM 

é' Al! t«s<»% d'ogni iidoliiio varo che sia c<NMpiisteto ìa 
<Itt0stD cai^e, <!cHB8 cbì fLspfltta d'-utfira U proprio Moi 
A. t>^ modcf ntA n&a vorremo meare cbe t«liuù. d'in» 
#A ' iaotì Étsoììftaa qitasi destiaatì nsppramm 

ttìkU dei ei^ storici j ma ripètiamo rofiaerrazioiie 
cenesbere il tutto non'si può ,se non si cotioscb ciasctma 
delle parti onde esso tutto risulta e che siccome un 
^ftlo civile qualùnque è sempre un fatto complesso, noi 
non potremo aver di esso sufficiente notizia se tutti per 
Àìiguio non si conoscano i suoi fattori e che alla scienza 
di cai paliamo, altre vie non restano per apprenderio 
oBe o di arrivare per forza d'analisi da quello a questi 
e da questi ancora oomples^ ad altri ìadaflmiaiiraate 
plii semplioi e feeiDti Sno a ohe possa spingerà aoome 
d'umano ìntentBcBento, oppure discendere da quelle ohe 
ne appf^ono prkne tradìzicHu appieno dico, p«rcM 
pi^gredendo la scienza, queste verranno allontanandosi 
e ì'ifautandO sempre più — e per tutte le loro eroluztoui 
^tangere al fatto complesso d'un ciclo sttnico. I riiStd" 
tià^enti che si avrebbero da ciascun d'essi sareUkeco 
insuflìciente spie^razione anche d'un sol popolo, ma 1« 
WHima dì tutti sarebbe la storia ideale deU'Dmanità. Il 
«ftmpito è grande assai, tuttavolta sì procede sempre e 
se * petto a Federico Hegel già sono invecchiati — tal 
pat^a s'intenda nel senso men reo — Herder, Condor** 
est, BallaBche, Federico Schlegel e lo stesso Fichte, A 
présente sa pur di vieto lo stesso Hegel al paese che 
fa patria. Pur troppo l'Italiii stassi ancora immobR- 
■mente affercata a Vico suo aspettando chi fecondi ed 
applictii 1 trovati incredibili di quella mente divina.' 



"^ ii] Ti Se'BnUq.-IttA:. ssq»., «te. 



bensì' Moda; rinfliaQwrgli la làconienia de'parìodi atorM 
«teMn fiwwi U torto ài mb. Tettare txxaa p«Eò U «ìj^ 
«ciè? che:aiTiÈELanoo ai vads mdeftùtaràsntie dUatsqdg^ 
mm fat ricwreBBa sta pur sein^ OuBbò ruomo ma a»xA 
altro da qudlo. che fo; ooM nel diistarsi il j^cHavso.iuu 
«■dnde il fHvgPcdiiamto didla specie nostra e boi 
vìamo ài provarlo io seguito qnaado praDdwèmo astu- 
disee 1 tre tipi juracipui dell'ainssità deU'OccIdaiite. - 
' istanl», toniando al proposito nostro, dMO otie «ma 
«ad«dere come ometto di studio nessun altro popolo, 
i conati ddla scìoDEa pt^rebbwo tuttavia t^^iuntarsi a 
preferenza in epielli oha dalla.storia smio dosignati quaai 
rai^paresentanti di tiriita una parto dbll' umana. ilaimgU^ 
TiàobA (Vendendo, a. no' d'esempio, a studiare il oìoh) 
Peteagico in si e nelle sue dorivazioBi, Ellenica e Romana, 
in tutto che ci avanza àncora di esso nelle tradizioni, 
nellfi Gonaoetodiuu., nella parola e nei monumenti dalle 
VBtte del Oaucaso, BU'BQade, a Rfana, ad Alessaadrji^ 
noi teniamo per fermo di non investigar però oo^ 
■cha da un lato solo alcuni de' grandi procedimenti stOr 
rici e elle perciò i risultati non potranno essere che 
parziali e che o ì nuovi studi o una più lunga esperienza 
0 i nuovi nessi che si troveranno coll'aìtre famiglie àei 
popoli potranno sensibilmente modificarli. Sono te rCf 
strìzioni principali che noi crediamo per ora di dovere 
imporre a questa scienza della lilosofìa della storia che^ 
nata solo da jeri, credette con più baldanza che vwìti 
spiegare d'«n colpo la vita ideale eterna per cui corrono 
le nazioni. 

E giacché abbiamo toccato de' cicli Pelasgico, Ellenico 
« Romano, noi dobbiamo Ano da ora dichiarare che come 
Tappresentanti della civiltà dell'Occidente non conosciamo 
atoì ftiorchft Pelasgi, EUeni e Romani, e perchè intorno 
« questi nomi non resti alcun dubbio su quel che val- 
^aso jiA concetto nostro e per aprirci tosto la via ad 
essere con ogni posiràbile giustezza -compresi, diremo che 
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noi per pélasgì, ludote da parto le itttermlnblHH oob-^- 
troTersie susatatesi per qnesto nome, iàtehdiamo il primo 
popolo che si in Grecia obe ìn'Italia ginngesse a qijal- 
c^e cìTiltà, le iradìzioiii intorno al qnale sono «nnuni 
ad ambedue le penisole, benoitè nell'una i^rse si maiv- 
tenessero più vivaci ohe nèH'al^ per esservi stet» 
rà^rme sia dai monnmenti della sorittara, sìa da mi- 
nore ó nnllò disviatnento'estAuore, sia dalla mancanza 
d'altre sostituzioni (1). H provar poi che Pelasgi fiirwio 
da noi' come in Grecia e che per conseguenza ne Airono 
i' primi tesmofori, mi trarrebbe troppo di lungi dal pro- 
posto mio; d'altra parte io -delibo supporre . che chi 
le^ge sia più che' mediocremente ' iniziato in questi 
studi. Per chi noi fosse mi basterebbe citare le autorità 
di Catone (3), di'VirgiUo (3), di Plinio (4), di piodigt- 

(1) Io aderisco in generale a quanto disse NiEsoHRaul Pelasgi;v. 
St. Rom. V. I, p. 38 e Bagg. (mancBadomi il testo, cito la apropositatft 
trkdudone italiana stampata in Pavia nel 183S}. La conclusione « è che 
fu UD tempo la coi i Pelaagl cha cottitutiaDo forse la popolaxiona più. 
estesa in Europa, abitavano dall' Arno al Po sino verso il BosTorò, e- 
solo in Tracia era la loro dimora interrotta, di modo perb che le iule 
settentrionali del mare Egeo riannodavano' la catena che strìngsa' ■ 
Tirreni d'Asia coi Pelasgì Argivi. Voi. I, p, GO. 

(ì) Cosi intendo il Inogo di Dionigi d'AucAiiHASSO 1. 11 : "fiììiiva; 
■ auTou'; (i primi abitatori d'Italia) tìnJtt Icynuai (P. Catone, C, Sem- 
PROSco e molti altri nai' Jlioi L' aasenione dello stesso 

Catone che Aborigenum gens grxca fuit pare abbia scontentato una 
certa acuoia tedesca cbe vorrebbe io quest'uomo veder propuguate. 
origini puramente italiche. V. BÀbr Gesch. d. R. L. g 195. 

(S) V.^n. vili. 600, sotto al quale Servio nota: de his (Pelasgis> 
varia est opinio; nam aliì eoa ab Atheniensibus, aliì a Laconibus, alii 
a Thessalis dicunt originem ducere, quod est propensins. Nam ittultas 
in Italia Pelasgomm constai esse civUates; hi primi Italism tenniosa' | 
partiibenttir. 

. (i) Higt, Kat. VU. Si: ab portatori deiralCMieto in ItaUa quando, 
dice I'Abddino, li vedemmo (0. III. 8) immigrarvi; male, perchè it 
passo 6 qnssto: Ihnbros ind« (Kb Etra ria) -exegere anttqoitns Pelasgi: 
Impres» cantata da Sdmao di GMo e'narrata^ifhsametiie dit Dioimx 
d'ALiOARNìsso A. R.'l. I. Detto stesso.àntere vedi anche.1. 10 apro« . 
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d*Alicai?nasso (1), di Strabène' (2), ma valga sòpratutta 
l'affinità, se' non l'identità, di talano de' ]>iù antichi dia- 
let^ italici 'col dialetto pelagico cbemeglìo conosciamo, 
l'eolico, tanto clie bioàigi'd'Alicarnasso credette figlinola ' 
dfdla greca la Ungua romana (3),' la quale percìà, secondo 

10 stesso autore, sarebbe una mescolanza di tocì gre- 
obe - eoliche -'é di voci barbare, cioè non "greche. La 
sìùenza ha già. ridotto aT Wro giusto valore queste as- 
serzioni del retore d'AJicamasso, e noi aggiungeremo 
ancora che perfino l'etrusco, che fìior d'ogni dnbbio'fr 
uno degli elementi predominanti nella lingua romana , 
in Gtermania dalla novella scuola che prese a studiare ii 
monumenti piii antichi delle lingue italiche', è creduto 
pélasgìco anch'esso, cioè un greco autico che in appresso' 
al contatto dell'umbro venne' à poco a poco corrom- 
pendosi (4). Arrogi che se volessimo finemente ricercare 

11 carattere dei due popoli innanzi che fosse alterato à 
spento dalle sopravvenute violenze, noi vi ritroveremmo 
di maravigliosi riscontri specialmente Jielle ricorrenze- 
di identici miti e formule di culto. Ma se il periodo Pe- 
lasgico rappresenta il tempo italo-greco anteriore quaSi 
tutto alla storia scritta, l'Ellenico ne raffigura la grand» 
parabola storica sviluppata da quelL'istessa stirpe pri- 

posita de! popoli detla LocanU e I. 9 pei popoli del Lv^o. AI 1. [. 9. 
Agylla v'ft detta fondata e na]iùiiBt& da Pelasgi, ftitto riconoscinto^ 
anche da Oatose (Origg. p. 139), da Dionigi (1 e III) e da Strabohe 
(1. V.) t 
(1) A. K. I. a. 3. 

(i) Oeogr. V. igO e icff., dove raccoglie le pib antiche tràdirioid dat 
poeti e dal croniata Eforo. Tali tradiuonl occorrono in motte' ttìtré 
parti dell'opera, a'quali luoghi sono pure da conraltaral i commentatori 
dell' edii, d'Amsterdam <MDCCVII, fatta aidia tenta del ChaxoBOSO. 
I^MPOno Kbla ne trova le colonie ia BUioia <I. 19) e nella Trada,. 
in Italia non cita popolo pib antico deU' etmico, 

(8) Cf. A. B. I. 8U. IV. «..Hbro». I. .&7. Vii, 65. 

(<) et. S. I^psiDS: loscripp. Um.-et Oicae fi de Tabb. Engubb. 
La stessa opinion» fu giit presso noi propugnata dal LaUi; 
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mitiva fusa o compenetrata in altri elementi oella teioift 
che più propriamente fu chiamata l' Eliade , mentca jl 
periodo Romano sarebbe il circolo di civiltà percontp 
dalla medesima stirpe Bell'Italia nostra, ma fusa anctw 
■QBÌ e corapfloetrata da tutti gli elementi speciali «U» 
nostra contrada o aggiunti in seguito d'altronde da quel^ 
conquista romana che rappresentò sulla terra la più 
grande unità che fosse stata mai. Ed entrando qui noi 
in una cercliia di studi in cui l'Italia nostra viene d^ 
aezzo, dirò clie nel periodo di quella civiltà clie comincia, 
dicono, nuova i;oii Cnstu e giunge fino a noi, la più 
gran parte fu fatta alla iireilicazione dei priiicipiì del 
Galileo, il resto fu lasciato alla nazione germanica. L'Ita- 
lia che dava al mondo tre civiltà, che assunse in sè 
stessa i frammenti di tutte l'altre, che creò, spirando 
loro la coscienza di sè stesse, le nazioni d'Europa, cljie 
traverso i secoh e la barbarie salvò una legislazione 
alla quale il mondo contemporaneo non ebbe che poco 
da aggiungere, l'Italia, dico, fu lasciata in disparte, e ' 
fatta da regina ancella non avrebbe fatto altro più ehe 
irsene alla scuoia ora del vangelo, ora delia gran patcia 
germanica (I). ^oi siamo ben lontani dall' escludere d{4 

(1) È questa un punto di storia de'ptb' ineBohtnaiDante trattati, e 
-<pev Hmitarml a due. soli eMmpi opposti ed esclusivi, falsi entrambi 
iwrtib, dirò che Tropldmg nell'opera citata neppure sospettò che il 
gCtmprùaffKi poteasc essere almeno occasione ai nuovi progres» t»t^ 
'dalla legislaiioDo ; laddove in Germania non si volle e non si vuole 
«mmettere che sè stessi ed il vangelo. In una popolare inooogcaQa 
4i Carlo Magno fatta sulle fonti o quindi assai meglio cheMIi la^ri 
Jioa SL.fiuJciano in Italfa, d^ni$sima perciò d'essere tradotta e dU^ ' 
fra ao^ bent^è i condttadiiiì miei .passano impararvi 
A Estinguer con nomi di scherno 
Quei ehe tui dranno ad uccidere uti di, 
tretiamo le seguenti parole : Reines Christenthum, uhd reines Oer' 
viaiientbnm wiirden, innìg vcrsciimolien, die Vffìt in ein ^denver- 
Tvandelt haben: der fri>mde Beisati war vom Uebel, Sidktta aggiunta 
>è tutta romana, ecuoia: fa9t Allcs, was spater die Wurde wledsr nn- 
tergrub, ist róniisclien Ursprunges. lo. Spouscuil, Karl der Grosse, 
sein Reich und sein Haus. Draunsweig 18*6, p. 12. 
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ciclo civile che appelliamo Romano i popoli di Germania» 
più lontani ancora dal non volere ammettere come «no 
de" fattori sovrani il vangelo. Ma noi fermamente cre- 
diamo, e la credenza nostra ci venne acquisita per 
istudio lungo e ricerche fatte senza preoccupazioni di 
sorta, che la civiltà dell'Europa nostra non è in sommà 
che la romana, colle nuove modificazioni importatevi dal 
tempo, dai bisogni e dal carattere de' popoli che com- 
parvero novellamente sulla scena del mondo, perchè da 
noi la civiltA non ai spezzò pienamente mai e il popolo 
ultimo venuto fu sempre l'erede naturale de'ricli civili 
che lo precessero. Che s'anco si volesse trovare nell'O- 
riente una civiltà diversa della nostra, noi noi crediamo 
perchè la civiltà è una per tutti come è una la famiglia 
flraana; che se tuttavolta si volesse pur trovare nell'O- 
riente una civiltà diversa; nell'Occidente dove noi siamo 
popolo uno di lingua, di tradizioni, di credenze, d'usi, 
d'origini, d'aspirazioni, la civiltà è una, identica, conti- 
nuata come uno solo è il nome suo e una l' idea che 
rappresenta presso ciascuna famiglia di popoU. -Che se 
poi tra questi v'ha chi si crede d'avere, dopo Roma, 
ricominciato tutto da capo, alzi la mano e proferisca 
suo nome. 

Tolto cosi ogni dubbio sul vero significato di questi 
tre cicli e ritenuto che quello in cui viviamo non è che- 
l'ulteriore sviluppo del periodo romano della civiltà 
verità questa che si parrà man mano più chiara da 
quello che diremo in appresso, tornando ora al primo 
detto se deduciamo questa iiun fnaspett&ta ooaseguenzar 
eSóè raoAiogta di ram iit% le famiglie 9^ po^li del- 
l*Oocia«iite. Tal Tierltà -è d^èHftta bramai si popol&re, 
tì» dòme d^an ùtttò uaivèreafinente aoeettato, io neii 
M itìMXy. a ^Mte -ft' Unìjo ; $erb èil%o$o AfVéi^ 
'étft'MMb Mi«At>|^ « -K«£a h'&aXe dW«rBe MoMfrM^ 

«d affermatà. Senza paura di andare errati si può rite- 



nere che l'etnografia fu creata, da quel sommo intelletto 

. che fu Leibnìtz ; prima di lui, anzi, oserem dire, da Var- 
rone a lui, questa scienza bamboleggiava in insulse eti- 
mologie e non avea trovato neanco il vero suo nome 
Che le. derivò , poi dai risultamentt stessi ai .quali per-" 
venne. In appresso Hervas Pandura col suo catalogo 

.delle lingue. conosciate, .diovannl Werdin, (Paolino da 
san Bartolomeo) coi aaoi studi lingnìsticij e storici sul- 

' J'fodia, Cristoforo Adelung e Severino Vater col Mitri- 
date raccolsero immensi materiali e pianarono la via. i 
D'allora in poi sursero le due scuole principali, delle quali 
a divisare l'umana famiglia in razze di popoli, l'una 
cerca l'affinità dc'linguaggi ne'vocaboli, l'altra nella 
grammatica. Entrambe per verità contano, omai nomisi 
illustri da gloriarsene qualunque secolo. Eppure oseremo 

. affermare che la comparazione lessico|rrafica e la gram- 
maticale non sono ancora fattori sufficienti dei risultati 
etnografici. Egli è vero, che questo^secondo elemento è 
tutto compreso nel campo della psicologia, ma appunto 
pendièegU è universale e comune perciò a tutte senza. | 
eccezione le famiglie dei popoli; varrà.cost meglio a . deter- ' 
minare in tutte l'onica maniera di procedimento nella 
formazione d^I linguaggio e de' suoi legamenti sintat- 
tici, anziché a cogliere i tratti caratteristici di ciascuno 
e le parti per le quali si compenetrano o confinano ' 
con- altri. 

E però l'etnografia debba, aggiungersi un altro ele- 
mento che sta. quasi punto di riscontro tra il lessico- 
gr^co ed il grammaticale, e questo noi lo chiameremmo 
volentieri l'elemento etico, pel quale si investigasse tatto 
.il Talora storico, dellldea racchiusa nel vocabo.lo e s'in- 
. «tituissero. confironti, che non si limitassero solamente 
Alia, forma dell'etimo o allo sviluppo organico, ma si af- 
Jargassero.. a. comprendere la genesi, la sostanzialità e,le 
b^asformaztoni del significato simboleggiato nella parola 
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presa in disamina (1). Infatti la somìf^ìianza lessicogra 
(Ica o di sviluppo organico potrebbero bene essere mer 
accidenti da ripetersi dall'unità del principio intelligente, 
ina l'identità o l'analogia dei valori morali di vocaboli 
anche diversi di lingue disparate non potrebbe mai. es- 
sere un fatto casuale. Vico arrivò con questo metodo, 
applicato nelle sole sfere della lingua romana, a rivelarci 
l'ideologia de'Pelasgi come a farci presentire i fatali 
ritorni nella storia dell'umanità delle genti. Se Vico 
avesse saputo quanto sa qualche linguista moderno, il 
'^atiuiuno della Nuova Scienza sarebbe stato .tracciato da 
jin ucimo solo. - - 

Ora-.da qu&ate considerazioni e' si parrà chiaro a (Ca- 
scano che.ima storia, la quale volesse narrare di molti po- 
poli insìame, potrà tanti comprenderne quanti insieme ne 
legano i vìncoli etnografici, i quali equivalgono a mede- 
simezza 0 somiglianza di origini, di tradizione, di istinti, 

(t) Quando scrivevamo queste parole nOQ era ancora etata pubblicata 
l'opera di Pictet; Les Origines Indo-EuropSennes ou Ics Aryas pri- 
mitifa (Paris, )83a, 1863). Ma o noi ci inganniamo □ rincula la più 
grande e la pì& feconda applicazione che far si piissa ilella )ingui- 
Btica comparata. Il giorno che la Germania si sarà messa a investi- 
gare nella parola non il solo organismo ma il contenuto e il diverso suo 
valore secondo le diverse generaiioni per la quali trapassi), allora avremo 
fìnalraente trovata laverà storia dell'umanità delle genti in tempi và 
quali non s'arriva che per lo studio del solo monumento che ancora 
ne resti di qoella prima storica . cosoieaia — le lingue. Secondo noi 
' l'opera ^ Pictkt ta giodioata maìta soperfidalmente da qiiMiti non 
lotesdoDo che la lingnistlca comparata non pub e non debbe essere 
«Itro che nna delle più ricche e pib pure fonti della scieoxa storica. 
Curtius (Qrundziige d. Gr. Etym. p. i9) la trova sehr reichhaltig- 
an Etjmologien und interessanten, vienn auch oit sehr kiihnen Zu- 
sammenstellnngen, welches sich in nmfassendeti Maastabe die Anfgaba 
stelli die àlteste Cultur' der Indogermancn in der von Kuhn ange- 
-bahnten Weise aus der Sprache zu erschliessen. La griinàa appllca- 
.lione sarebbe dunque una scoperta del Kuhn I Gli Italiani non hanno 
alcun diritto di lamentarsene; però, più del periodico suo corrisponde 
atkle Acapo la Zeitschtiftffir VBUterpsfcologie und Sprachwissenàohaft 
tei pnf. 8TB»Rnib-e tuàBus. 
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di linguaggio, beochè nella medesima famiglia un popolo 
^ prwwBiti sul campo storico più presto d'un altro e vi 
panJori e s'assodi coll'armi o colla ciTilt^ i popoli omo^ 
genéi, del qiialt talaao forse poirA appena per pooo com- 
parirvi autonomo o domioatope, tal altro peraTTentara- 
non Ti sarà comparso mai. B parlando dì storie pario 
dì popoli, bencliè in fatto quante istorie hanno veduto 
la luce tutte, la romana tranne e aok) in-pariie. ^ r»r 
Btrk^ane imserrime e grulle alle gesta d'un canqBoat»* 
Iwre 0 al travagli d'un partito. Diresti o che ciascuno 
scrittore sia già a priori convinto che la storia d'un ìd- 
divicluo sia quella di tutta la nazione, e nulla v' ha di 
più falso, oppure che non sia punto pregio dell'opera 
raeoogUera le gesta dell* nu^titadìni, quasi non^aTeasero 
tlkasta vita o «tgnMasto n^e grandi IdUe dalla linOii. 
-eUtà oon^aiatì eonUnoi deUMntdUgeaza. fii chianaiM 
aecoU di Perìde, d'Aogasto, -di papa Leone ; ma^il popolo 
di Pericle chi lo'conosceì L'uqianità del tempo d'Au- 
gasto cài l'ha sviscerata, e chi numerò i dolori ditaiia 
e le sue Tergile nel 8ec<do d'oro dlLeimef Diresti òhe 
l'arte isterica vagisce ancora tra noi del vagito 'coi quale 
si TÌTe}ò nelle tirannidi djBll'Orieate, Q.uandD'iÌ racconto 
delle ^ta del conquistatoli era ì& stori» di tutti, i tìqt 
iA%atì -e i vfeti. Eppure ne stanuio ìnnanà, Boma ooUe 
Sue leggi, le dottrine contenute nei racconti evanigeUci 
e qnell'unìcp esempio d'una barbarie che precipitatasi dal 
aetteHtrioae.s'afiOronta imppovyiso a tutto un periodo di 
civtttà e- l'àtAatte e toma la storia adorer-.eeaere'atairia 1 
di ^polì. Senza dubbio n^le r^iofeMiche antiche-di 'Grecia 
e dltalia nobilissimi esempi si conoscono di questo occu- j 
.jNarù talora a preferenza 4elle moltitudini) e l'iscrizione . 
deltrecfeuto caduti aUe T«rmQfùli,-ÌBC4ae subliate Unome | 
d^'re-^-fra -quei cadaveri s'avea-'ftme '^imoi^-e*- 
coffdot — e In Roma, in 'qaesta patria dell'anima, I pa- 
timenti e le virtù del più gran popolo della terra, pie- 
garono la ferrea tradizione del patriziato .ad .aec9gUere 
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in sè stessa la narrazione del movimento plebeo. Ha 
perocché l'arte dello scrivere non potea: esser propri» 
che della classe imperante, la storia divenite cosi in 
mano ad essa un mezzo di esprimere le proprie vedute, 
gl'interessi del proprio partito e talora fino un'occasione 
di calunniare i soccombenti. La storia di Tucidide non 
va punto esente da taluno di (questi vizi (1) e in ordine 
ailo scopo mal celato dell'autore somiglia ie monografie 
di Sallustio che visibilmente sono dettate per dimostrare 
impossibile omaì la repubblica, a spianare cosi à Cesare 
la via del trono, come TAteniese, sprezzatore fierissimo 
delle móltitudini, sembra gioire di vederle da alto do-^ 
minate da quel Pericle che fu dettp l'Olimpio, ma che 
Segnerà' del nome suo la decadenza dell'Eliade quel giorno 
che il nome di cittadino e di libero parrà ■ tesoro più 
prezioso che non fossero i propilei dell' acropoli , quei 
giorno Cile, spoglio delle storiche adulazioni e della pompa 
mentita, ne si presenterà cadavere roso da un'ambizione 
alla quale sagriflcò la patria sua quando l'ebbe armata 
contro a un popolo fratello in una guerra che sterminò 
i vincitori non meno dei vinti. Erodoto e Livio ebbero 
comune un cotale entusiasmo pel gran dramma che vanno 
svolgendo, il quale entusiasmo se toglie alle loro nar- 
raziom il merito della riflessione e della profondità, li 
salra almeno dalla colpa di aver servito altri che la 
pàtria. Vissero in tempi diversi assai, ma ricordiamoci 
che corre fra loro una certa somiglianza di carattere e 
d'ingegno e che per altra parte ai tempi d'Krodoto la 
Eliade avea raggiunto il culmine della gloria sua, come 
a que' di Livio, comunque internamente afilitta, Roma 
era pur sempre la capitale del mondo conquistato. A' di 
ùiìi^ri, presso di noi .dpecialmeDte, liia Tenutaci di Fran-? 
di, -teda iaValsa una cotal maniera superficiale di con- 

(t) EgUparleggifteTÌdeatementeperle forme oligarchiche', e bastino 
a provarlo lè lodi impartite a Sparta : 1, 18 vVU, SI. 
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siderare gli storici antichi e taluno si crede di rivelarci 
l'arte storica de'Greci presentandoci alcune generali os- 
servazioni cavate sopratutto dalla forma estrinseca -o 
da que' più comuni caratteri della storiografia che po- 
trebbero indifferentemente applicarsi allo stesso ramo 
in diverse letterature. La storia, specialmente se d'an- 
tichi, non è solamente mi fatto letterario ed artistico, 
egli è un fatto granden\,ente morale alla cui creazione 
cospira meno lo scrittore quanto le necessità dei tempi 
nei quali egli vive, necessitsl che quasi invincibilmente 
agiscono su di lui e lo compenetrano e costringono a 
rillettere sè stesse ed a determinare dietro ad esse la 
narrazione sua. L'arte storica perciò esige , a volerla 
comprendere, ch'altri si occupi dell'investigazione dei 
tempi che un dato racconto attraversò, della distinzione 
e dell'analisi rigorosissima della parte soggettiva e del- 
l'oggettiva, della disamina de' monumenti che vi si ri- 
feriscono, e il tutto confrontar poi a un criterio di mo- 
rale bellezza e verità che stia sovrano all'epoche par- 
ziali come ai luoghi particolari, a un criterio dunque 
universale e immanente, quale certo dobbe trovarsi fra 
una data famigha di popoli. Né lo stesso Hegel meglio 
s'appose (1) quando divisò ìe sue tre maniere di trat- 
tare la storia, cui distinse in contemporanea o primitiva, 
in riflessa ed in filosofica; le quali maniere non scendono 
punto da un unico principio determinante , percliè la 
prima egU appella cosi in forza d'una mera accidenta- 
liti\, la quale sarebbe di trovarsi il narratore contem- 
poraneo ai fatti che discorre, la seconda si determine- 
rebbe dal modo soggettivo di trattare la narrazione, la 
terza dal punto di vista filosofico. È chiaro che l'essere 
contemporaneo ai fatti, non esclude punto la possibilità 
d'un racconto filosofico; come l'osserne anche lontanis- 
simi non ÌRCbiude la necessità che la trattazione ne sia 



<1) 7. Op. cit. Intrad. 
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fattafilo9oflcameiite.Que8ta3aperflcialì83Ìmadistrìbuzioii8 
delle maniei^ dìrerse dì trattar la storili. l'ha condotto 
ad affermare d'una sola, la seconda o riflessa, che in 
essa 11 lavoro della materia storica è la cosaprincipaler 
eoi lo scrittore modifica col suo spirito che è diverso 
dallo spirito della materia, laddove questo è ineluttabil- 
mente vero di tutte e tre le maniere storielle da lui 
annoverate. Insomma egli à sarebbe voluto un. principio 
molto più, elevato e sufficiente per divisare i diversi modi 
onde può la storia vestirsi, e se U principio che Tillustre 
professore ba creduto di- scoprire può avere ancora nu- 
merosi proseliti, noi crediamo però cbe le tante lacune 
fi il modo leggeri SSimo, con cui tratta fatti capitali e il 
difetto di vasta sintesi comprensiva in cui tutto per 
sìngido vénga subordinato a una sovrana idea , come 
vediamo farsi da quei pensatori che segnarono vera- 
mente tm passo dato tnTiftTizi nel canunino serbato alTu- 
mana famìglia, tutto ciò, dico, dovrebbe mettere sul- 
l'avviso coloro che propugnano in Italia le dottrine di 
questo pensatore come la meta più elevata alla qual^ 
sia giunta la civiltà {1), 

Dissi che vorrei vedere scriversi storie di popoli, non 
d'indiviclui, e in (juesta espressione per me sta tutto 11 
criterio dietro a[ quale vorrei divisi gli storici tutti e 
classati per esso in ordine di merito e d'importanza e 
gittate sovr'esso le basi di una nuova filosofia della sto- 
ria. Qual fu la vita incosciente delle moititudini innanzi 
.al loro affacciarsi nella storia (2), avvinte al nome d'un 

i^I) Heget Testerà non comme métapfayaìcìen : la bulle de nvon a 
>crsvé depniS'loiigteinpB; -n non commo physlcien spécnlatif: notre 
'riècie n'admet pfos de pareiUes prétentions; — il resterà conunele 
Ipénsenr qni a cherchfi dans le diveloppament historique de» chuses, 
lenrs lois, leur natnre et leur substance. Scbbreb, Hegel et l'hegelia- 
nisme, Hev. à. d. Hondes, 1861, p. 833, 

(S) Le creaiioai de' Volghi di que' di 6om bea altra che spregevolL. 
se alcune di esio hanno formato il triste retaggio di tntte ie ge- 
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ópppMsorei Quelle jfrimé credenze -d'istintò, que' prin^ 
^ggìmeiitì anteriori -à violente - esercitate t> paf^t^ que^ 
^iiQì abbòzzi- òivitt& neirèmbKogetiia deH'artì-quaindo' 
9 come e .HI qual loco Tennero & coacieàza e qaaiatl^ 
^arte di^ssì òoncorse aforniare le naore-ci^lti H cii^ 
s'ebbero di particolare i diverai popoli e in c^al rispetto' 
ifotOTonoua di assomigliarsi tutti, eomó s'assomiglìet'anhth 
forse tatti ì figli d'Un mio riscatto néll'xAUmo avvenire? 
Appresso i quei forti q violenti che primi ci s' ofB'ono' 
lìelle tradizioni aventi legate a' loro la^ndi le moltltiP 
din!, come le rappresentano essi e in quel grado possonii 
dirsene la p^oliiflcazione ^ Ma un- indivìduo pùò-da^ 
véro .eqiiivjUere a mia nazione t O non sarà iàu£to8to-daf 
tooyare ifra l'ano e l'altra un tonnine medio e comuntf 
perciò -a tott'a due e tener ^esto come T^a ed wiicsè 
stregua, 0a4uale Valutare un periodo éivile! InfattF 
mentre qiialcbe individuo -particolare può precedere di- 
tonga tratta Usuo tempo» non è vero che le plebi inette a- 
M -immédktaiRénte ^egoire, ne runangooo addietro dì i 
froppo, sìocbè nè <lifeib> né qutate teolatam^te potranno' 
darci sufìlcieute l'idea del tutto ! B In tanta lunghezza e va^ I 

nerarioni che m saso^aironoi Cod^'a ma' d'esempio, allóra fa dallé] 
plebi creato a propria «nnigUinia un Iddio quale (dopo tanti se-^ 
coli) vige tuttavia Tra loro. Esse, dopo tanti secoli, non poteron» 
escogitarne altra forma che quella perfettamente antropomorfica e 
certamente nessun 'altra potrà mai arrivare ad esse, cìtb Gnirebliera 
d'esaer plebi, 'n/rirtp 3s xai' xa eìSit tauToìj a?S[ioioijTiv «vfl^aiffot, 
où^iat KM TDuc ^iDu;, Twv. 9iuv. Arist. Poli. 1.1. Halgradp lesgus-; 
jate declamazioni de* romanèBchl U Dio Hosdca ha i vizi prìnctpaU 
della raiia che l'escogltb. Qui na basti rilevare l'incredibile suo pen- 
tirsi: Kal (\t<}uf(>i9a «' Siò;, ote énélnas rò* S.*6pt>7ra» ire rn'c yit. 
àat airvoiiflii xai cXksv o Sjo; x. t. 1. Gèn.'VI, 6, 7. Rat' Stxpfitl^xTS 

xv^tai, Tov O-ov -J^asiv, òri i'Xeij'u'w-j tthe oinTipui^ì/ eVti',' jiaxpóU^^uo; 
TÌXl mÌMltet, nai ^iravoùv ixi vài~ xatiii^. lOEL.II, 13. Corr 
tali sensi pregarono le turbe fanatiche di Cromvello e Jiregatnttavia- 
•ul libro delle eomrnm fà-ayefs quel volgo che pure è "creduto nòi> 
ultimo' iir Europa. ~ ■ " ' 
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PARTE PRl»* ' Si 

j-ietà di tempi e di generazioai quale sarà questo terT 
mine medio di civiltà fra le diverse classi oude, immote 
0 no, si composero 1 popoli? E trovata a mezzo di raf- 
fronti, quanti sono poasibili mai, un'idea che sìa principio 
e indirizzo comune fra tutti que' termini luedi, non sarà 
dessa la vera scala misuratrice dni valori della civiltà 
nel suo progredire e svilupparsi in universale , avve- 
gnaché ripugni a iìlosofica coscitìuza supporne verace 
e gradiente l'esistenza solo perchè sopra tutta intera una 
stirpe, un popolo individuo, pognamo pure con Hegel ii 
prussiano , fosse montato a un grado non comune in 
iiuesta scala deU'indefniito? 

Kè vogliamo con questo disconoscere ì generosi ten- 
tativi di alcuni scrittori d'oggidì per rimettere la storia 
jsu quelle uniche basi ohe la facciano degna di tal nome 
e corrisponda cosi ai liisogni delie nuove generazioni e 
della scienza. Fra' Romani, e li cito tanto pili volentieri 
dei Greci perchè e in essi la storiasi solleva a maggior 
comprensione di fati, e nulla fu trovato per questa parte 
in Grecia che i nostri non facessero proprio, fra' Romani, 
dico. Cicerone (1) avea già stupendamente descritto il 
fondo tutto morale di quest'arte e insegnata co' precetti - 
quella maniera di narr^uHie che le ^cuo}e chiamai) pram-> 
statica al conseguìmeiito fir aiaggìcr sviluppo: iell^ 

' (i) Nam qui nescit prJmam esse historio; legem, ne quid falsL dicere , 
4udeat? Déinde ne quid veri non audcat? Ne qua su spi ciò grati a; sit 
in scribebdo 1 Ne qua sinmltatis 7 Uvee scilicut ruiidameota nota sunt 
omnibus. Ipsa autem eiaidillcatio petita est in rebus et verbis. Rerum 
ratio ordinem temporura desiderai, regionum deacriptionara vult -, 
etiam quoniam in rebus magais menioriaque dignis, cunsilia primuiu 
iteinde acta, postea eventus eipectanlur i et de consiliis signiCi^ari 
Qvdschptorprpbet, et in rebus geslisdeclarEtriapn solumqijid tLctum 
jujt diaom Rit, aéd atiam quomodo; et.^ttiu» 4b eventii dìi;4»iic>. 
-unife eiplicentUr oiimes i^ casns, vql safile^te,' y^L it^iaèrjtttt»; 
tiondDnmqne ipsornm noti solnm res*gflstró, sed! etiam qui fapu it^ 
jtjopùne.^dlapt, cujoscpie. vita atqvQ naturai De .Orat. JL II, W. 

(3> TzBTZB ad Hes/Òpp.rT/I,p.8i3Gl CÒif.H^;e^i>^_c.i^'6 el89, 
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quale sembra propendere la nostra età che può aggiun- - 
gervi (li nuovo una più lunga esperienza, analisi più 
acuta, e tutto quel ricco materiale d'ogni maniera che 
gli antichi o non seppero o non vollero interrogare. 1 
Livio, se avesse voluto attenerci più sinceramente la. 
fatta promessa (1) in luogo di lasciarsi trasportare alla { 
bellezza fantastica e gigante del suo gran dramma (2), 
sarebbe riuscito prammatico più che non è; ma lien vi 
riusci il più tragico di tutti gli storici, quel Tacito alla 
cui penna dobbiamo Immortalate d'infamia le sozzure 
del primo secolo imperiale. In alcuni luoghi diresti chè 
egli si tiene innanzi le parole dell' Arpinate e che il 
suo genio non sa divincolarsi da esse, come sempre av- 
viene quando l'evidenza e la bellezza d'una formola ne 
abbia, direi quasi, invasi e rapiti. Questa musa spirò 
nell'ultime pagine d'Ammiano Marcellino e fu quasi canto 
funebre intonato sul romano impero già commosso dal 
fondo e pienamente rimutato. Ai tempi mestissimi della 
barbarie come si sconfondevano lottando due mondi , 
proscritto l'uno, chè cosi parve, ed antico, giovane l'altro 
e carezzato dalle tante speranze delle nuove generazioni, 
cosi due maniere presero a contendersi il campo della 
storia e l'nna pretese rifoggiare ì modelli del tempo pas- | 
Sato plasmando e tirando a quelli fino il carattere e i 
sentimenti del presente, poi, d'improvviso mutando, cercò- , 
dì rifare tutto da eè, obbliosa allora del passato &n nelle 
forme. L'alba diapettando del passato e del presente { 

(1) Ad ina mihi prò se qaisque acriter intendat animum; qui more» 
fuerlnt: per quos viros, qoibnsque artibus, domi militixque et partum 
«t aactam imperìam alt; labente deindS paulatim disciplina, velut de* 
ddenteS prìtuo MtfreS sequatur animo: deinde ut magia magiaqne lapsl ^ 
tàat: titm IrO eepsr&it pnèdpltag, donsc ad hffic tempora, qnlbna nee 
vitìa iioaln itee remedta pati pouamna, perventnm est. Hìatar. I; 

(S) Legentitnn plerisqne band dubito, ipAn prlmn origineB, proxf* 
tnaqne orìglaibas minwpra'bitdFR telaptaUs aint fèsttnantibid tid hae 
. nota,., ete. Ibitl«m. ■ ■ ■ • ' ■, - 
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qoanto non ti dicea coUe ptoprie convinziom religiosa 
fece' di queste non solamente una- steegua inesorabile 
a onì valutare tatta le civiltà, ma nn' arme per anù.» 
lutttere il progredimento ohe i teiapi continnamente 
arrecano-, e tolti di mezzo e popoli ed individoi, vi so» 
sUtol, incosciente di tanta enormezra, un fato divino, 
grullo, minuzioso,- &ntestico, inesplicabile e là solita^ ca* 
tastrofe de' miracoli con tutte le soperstìzioni e lò su^ 
phie credenze cbe li acccanpagnano. Diresti quasi fàrsi 
credibile per, cotall scrittori il sospetto che l'ammissione 
"d'Un destino -a coi uom non reisista sia-necessità dell'u" 
nana natura, tanto somiglian costoro a drammaturgi 
della classica anticbità nelle curiose loro istori^ se non 
-bbé ebber potenza di snobiiitare ancbe il fato come d*&b> 
lussare la divinità al livèllo del dcaleg^o e de' pettè* 
golezzi umani. Le due direzioni si manifestano dapprima 
selle incondite tracUzioni di tutti i popoli romanizzai 
dell'ero mediò e si continuano incessanti fino ai di nò- 
strì, nei quali vedemmo accamparù alfultfme battaglie 
gli awersarL Ma quel' valore morale aldtia omai assunto 
cotale batt^Ua ned novissimo perìodo della civiltà no-, 
stra non può nè debbe essere ignoto a nessuno. Dall'uÀ 
lato in armonìa coir incessante avanzamento vedi rioo- 
stroirsi in tiltta la sua dignità e grandezza l'uomo, nè 
scompagnato da quelle debolezze che sono proprie del- 
l'umana natura, tuttavia senza predestinazioni ineluttfi* 
bili, compir la missione sua in onta a mille ostacoli, in 
forza dello svilupparsi della sua attività e del suo ca- 
rattere, tal fiata a capo delle moltitudini, tal altra ré* 
jetto da esse, ed alternando con dolori che non han nom^ 
gioje che pur nome non hanno, combatter sempre e solo 
e prepararvisi nel raccoglimento, nella meditazione, nella 
abitàdine sablime di soffrir tutto senza lamenti, purché 
venga il gran disegno compiuto. Dall'altro lato vedi su** 
perbamente intitolarsi cattolica una scuola che adorna 
artagoticamente di baglioi« e dWpdlo l'uomo cui stacca 
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fluasi dal fondo che ha comune coUhunanità col- riìnODrr 
^Io.con.;smai)lo3a gsloaia d'ogni mioiniA peocft.e!.g(il 
auppllrlo fantaaiósaToente in ogiiì ammancor, e dopo ajrerlfl 
fiosi della'persona fattone un imbaUettato l^tc>cciQ, oe: 
«argli ogni soggettiva virtù, ogni-.-in'fa'tosepQ:. qaratterft- 
pgni valor personale col farlo. stntìtf6nttì cieco del <JiSegnt 
4'una cotal loro provvidenza, di cui tali storici conoscono 
4 Slo tutti i disegni , e 1a quale lo conduce sempre a 
mwko, sì chè altro merito non resta al nuovo eroe che 
guello ette .Sarebbe 'di. qualunque: altro più stolido uomo, 
«eguìfne i passi^'Iie ;su{)èrate ditBcoltà, cbe altra, ^«.t 
ga^iofte aoa avreUiffl» dalla vigorosa :per3onaJìt&.« 
i^la. potenza '.del ganió, «ono da questa scuola sciolte 
a'.fnria di jniràcoU— e che v' ha di più facile pel loro 
JAoì — e le oontraddizióni, i patimenti, lo stesso mar-- 
jiriQ non hanno, più valore storico reale. di quello s'a-; 
yrebbe l'insensato acalpello in mano all'artista. Insomma 
l'intervento divino, quasi deus ex ìnadiirta, in istorie 
siffatte comincia tutto, intreccia tutto, compiè tutto, 
protasi egli solo nel gran dramma, epìtasi. e catastrofe, 
mentre non rimane all'uomo che la parte abbiettissima 
fli protatica persona (1). A meglio spiegarci prendiamo 
jin esempio. Una delle più giganti figuré di qualunque 
tempo è il gran Genovese; la sua vita, il 8U0 genio 
fibber sempre potere di affascinare ed appassionare le 
generazioni. Sono- in quella tanti travagli e tali mor 
inenti ch'uom non può leggerli senza sentirsi dall'in-' 
lime viscere ■ commosso. Quelle prime prove e que' primi 
ardimenti, la trepida gioja d'un gran disegno, i tÌt 
fiuti patiti, i conforti inenarrabili al monastero della 
Rabida, lo spiccarsi da un mondo per alTerrarne un altro 
traverso latitudini Jion solcate mai, l'apparir della terra, 
poi le tante amarezze e le villi eoa cui la mediocrità 
e l'invidia innalzano, e Jiol sanno, il genio ad ayeic patria 

i.<t).y.JlOHWoaiJai4e..Tali;pr«t. ; - e. j . 
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Ja terra tatta , fino a- rifare- incatenato qiieU' AtJa.iìti?ft 
ch'egli avea sfidalo per prinio, iososfiiaa tanta- grande:^)) 
di virtù in un uomo solo, come tanta malvagità e tanti, 
de)iUj< yi altri,; so^o- Gert»iiieirte :materì(i dego»: ^; qoft-, 

nifflitre^'^iiieÈità' ifiHTiDldabiie -péiWn'alità di CelAÌnlió'fól^ 
gorèggià in- tutt^ la particólar sua luce In quella scuola 
^torica cbe dicemnio in armonia colla s(4enza.(:Qiitiau^n 
jn^nté,progPQa^a« Qelt'alitRa.otbe s'intitola cattala exbic 
potrebbe beA dirSj praoEtfieecà n«l senso gr^etioe pitt 
féo, ■■qUé^tà personalità scompare per cèdei; ìócò non sjj 
ben' mi dica a uh fato anzi die. a una provVide^^, 
cjiè un Ì>io ignoto guida ìnimaneat^ W, giovanetto pw.lB 
Tie . della vita; lo sostiene nella- angoscia, -lo- toglie alla 
^iaperanza, lo fortifica co" miracoli, talcìiè- quel ,'grande 
non è più nulla perchè di suo non mette che il concorso 
■cieco e materiale, come avrebbe potuto fare qualunque 
più fine mozzo delle' ciurme di Palos. Quale sarebbe lo 
scopo di tali istorie, se istorie possono chiamarsi cotali 
profanazioni ? Noi so, nè credo possano averne uno oner 
sto. Veggo tuttavolta. in .un^i di queste proposto il g^an 
genovese alla adorazione de'cattolicì per mezzo della sao^ 
tificazione. Per me non credo che abbisogni dell'onore de' 
romaneschi altari colui che ha un trono in tutti i cuori, 
A quale delle due scuole storiche apparterrà la vittoria 
non è punto dubbio per noi che ferma abbiamo fede nel- 
Tavvenire dell'umana famiglia, la quale sarà un di ri- 
tornata alia dignità che le si compete e avrà raggiunto 
nuove e più pure manifestazioni della formola ideale 
isterica, sottrattone l'aiitico e volgare orpello divino e 
a questo sostituendo sè stessa com'è veramente di sua 
natura or sublime,, virtuosa, fidente, or abbietta, malva- 
gia, irresoluta. Egli è per questa sostituzione della realtà 
-al pregiudìzio che in altre parti dello scibile nacquero 
e crebbero tutti i dirersi rami che studiano la natura. 
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Altra chiave della scienza non i" ha ; potrebbe essere 
d'oro, ma non è la vera (1). 

(]} On ne peat se le dìssimnler, la philosopble pogitiTe, celle qot 
se liorne à observer, à groaper et à rèdidre eng!]rBtème,tead fc eo- 
yiìdr là pl^ce jadis occapéa par la métaptiyiìqae, o'eit-k-dir« par la 

BdenceqnipaTtdel'idéepaarexpliqaer le monde. SchebBsI. c. pag.851. 
Mentre riveggo il manoscritto per la stampa mi ai comunica la Ton- 
ttuione di OR nnoTO giornale (Zeitschrift fur Etimologie und ihre 
H&irnriffientcharten ala Lelire vom Mensclien, etc.) del Dr. A. Bastian 
e prof, Hartmann de ir Università di Berlino. L' ioten di mento di esso 
mi par tutto raccolto in queste parole : Soli die Psycologie ilirer vollea 
Bedeutnng nach iut Geltung gebracht werden, so kann das nur auf 
der neitcn Grundlage der Etimologie geschehen. L'etnologia é dunque 
il Vero fondamento della psicologia ; è na' altra sosUtuzlcae per cai 
qaesta Mienia tarli ornai poeta la la nia base oatanle; nè certo it 
materiale aaxk ìnsafDcieobe come in Hegel;' dia bisdahfnaufiinMrQ 
Westen beschr&nkte Cnlturgescbichte hat fortaa aach die indisclte, 
cbinesische, mexicanische, perunniscbe und ìibrigen Civilisationen ia 
ihren erweiterten Qesichtskreis hìneiniutiehen und so anf der breiteiV 
Basis der Vergleichungen gegenseitig mit einander und durcli einaader 
aufiukiaren. Vm dea etbnologiscbon Wurieln der GesctiiditsTdlker; 
nachiugeheR, werden die Entùffemngen der bis dabia reracltlossenea 
Bàthselschrirt eines agypUscben, aasyrischeii,pti3niii(cban Alterthamt 
werthTolle Stiitzea bieten, nnd ia Europa zagleioh du Stvdinm de» 
foiBilen Haaschen. 
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SOUUABIO. 

Gl' intendimenti nostri e il metodo ■— Del concetto di sovranità — ^ 
Le plebi in Omero — ; I popoli Sardi — Le plebi nella tragedia 0 
G. Sclilegel — Poemi cavallereschi — La scuola: di Vico — I volghi 
dell- Ella — I volghi romani - I nuovi tempi. 

Dopo le coQsiderazioBi generali clie fatta abbiamo sat 
(lisTiluppo storico dell'umanità, cui dicemmo entrare tutta 
colle, singole famiglio sue come obbietto di studio della 
filosofia della storia , perchè tutte queste famiglie non 
sono elle le grandi membra d'un unico corpo che chia- 
miamo genere umano ; dopo ayere stabilito che studi 
parziali si possano intraprendere sopra singoli rappre- 
sentanti di esso, come, a mo' d'esempio, su quelli che di- 
morano intorno al Mediterraneo ; e ciò per l'analogia che 
vediamo passare tra le famiglie dei popoli dell'Occidente; 
dopo aver assegnato alla storia un più , sublime scopo a 
più vasto che non sia quello del vóto e monotono rac- 
conto delle gesta de' dinasti, ed aver trovato inutile dì 
dividere sistematicamente gli storici dietro criteri affatto 
esterni od accidentali nè punto attinentisi ai veri valori 
morali di esse produzioni storiche, ed elevata cosi l'arte 
storica alla sua dignità tanto che non fosse nè del primo 
VenntOj uè opra di inTestiffa^oni siqierfidali o comuttl 
iiTdl)u>a» il comtilicatlssimo tessuto o- 1* ultime -ragioni 



.onde si determinò, e -dopo aver finalmente confrontate 
alle antiche le moderne storie ed appuntatene- le irra- 
zionali esagerazioni ed affermato il progredire dell'uma- 
nità malgrado tutti gli ostacoli e tutte le lotte, noi di- 
verremo ora più propriamente all'oggetto de' nostri studi 
-e restringeremo le nostre investigazioni a uno scopo piii 
determinato e preciso, avvegnaché, e se finora non lo 
avessimo detto lo' proclamiamo adesso, non intendiamo 
punto dì seguire tutta l'umanità per tutto il cammino 
per tante rivolture e procedimenti, ma a comunicare i 
risultati delle nostre meditazioni e degli studi nostri 
fatti sopra alcuni punti culminanti dello sviluppo morale 
di quella famiglia di popoli alla quale a_pparteniamo. 
Ne! proporri ogni singolo problema come nel sobbarcarci 
alla fatica di risolverlo, noi non potemmo aver di mira 
altro che la verità, a per trovarla ne fu d'uopo svestirci 
r uom vecchio e nettarci di ogni pregiudizio di educa- 
.9)0^: QQKoe. da ogni falso vedere che potesse ve^ci da 
pjrgo^ftORB di luoghi o di tempi. Noi non parliamo quindi 
jn nome d'una scuola, d'una setta, d'un partito ; noi anzi 
proclameremo alto quello che di tali cose na parve il 
x,evo iji onta delle seupJe', delle sette e dei partiti c^a 
lJ.Qn..ponuo: troverei ette alia balla del tempo e coji 
sgompajojio, o si. rifanno, mentre posa su fondamenti ùb-» 
jBUtahill bella di tutta sua luce la verità. , : .. .\, 
;.. picamtnQ già di volere che il racconto si elevasse -^ 
«ìlyentftt'e storia di popoli, ed è da questo punto che ij 
iUfOaeote nostro dire Ri parte. E 1»' tpnebria ilei tempi, 
pochi avanzi clell^ ^ad|4o|ii) <)Ì!ruIse,-saaar-dAte, di-r 
ysv^e .e' fa. pur d'upporijGgstjitiiir^ Db})i)BttÌTa9i«D[te.Ì €fi.Ì 
jS/tóew.prilwigaU Q.ttFftttà distintivi delle masse o volghi 
•aWftìilie gli PTilRMi librici .sé yogUamo intendere a.cfe?^ 
^ÌQiìi;iii(H:(ÌÌ Pfgssilt».TenttH e aqual p.untp ci troyianiO( 
sj^ji^ «aperiih ìndifi^saU, e dico durante^ svilu^ 
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rll»d,'«oiaè' diUle Itt^ime leggi '^tì^itte e ìó^geiite»d'àii-pò«^ 
polo «i paò' per ìnai&iòne ìbdiMtìsi^ H'^^ta'min àtstìhb* 

liiiz&Adcs bome dftl-'prìdib Temuto a -oosoiéiiea^paS* 
indire jl earat^rd-degll atti' antecedenti -ed'i^tìntÌ'vi>-Bg^ 
awSrtttl però. -Io néù'isb 6e alciiRÓ tleórà-si 9iA mésseti 
&»eciadaglill in< ciò dbé %i ^avaiuA al OrMit « '£-llo8fiU 
oan:6piesto proposito, '& inaasil (^e flolAessì-^mét^tè^ 
stnrà^ a- siffatte ìnvestigàzioiU ne eira grìuMÌe aiaravIgtisP 
il wdere come, mentre che le passióni- iBilTSéaìflì e 
9:cggettiTÌtà 3'eran trasse, creandolà, -'nella. KriCf^ eff' 
laòtùlo 4el forti e< degli Dei diventato óK&ettlTo Etvééf' 
tim^tp sua forma nell'epopea, eia coscienza del pas&sfo,' 
ki quanto constadi avvenimenti fra loro concatenati (1) & 
cUe-possono perciò essere spiegazione del passato ed am-1 
iiaestrsm^tò dell'Avvenire (2) s'era estrinsecata nella' 
liOgògrafla e nella storia, il popolo in quante è il grande- 
ili^tcato storico di tutto non a^^esse stampata nn'ormà- 
pròprìa nella letteratura quando questa era ancora un' 
Slitto spontaneo della vita. Per verità à' nostì*! giòi-ni' 
v' ha àncora taluno che crede essere stato nullo il pò- 
polo ne' primi teratii di Grecia (3); ma a'anco fosseto&i,' 
ehe non è certamente e bastano a provarlo le contrad-^ 

(1) t^Ti óWa -tai Si 17* aiTiiiv f ffolijttjrf*»^ «Hijleij. Erod.I,!-.' 

{-)~Oiot Si j5ciij).iÌTo-JT-ai TMv rt ytvofiivttv to' vaftt «owitii' 
nai' rùi ncUovTfuv jioTe' aJ9(; icavi vi àvSptìKm^fntùvfti^ìCett 
izapxitkriaìrav iltaS'f, TuOlD..I, ?Ì; i ■ .. • 

. VaggtHiper aumpto PBtrom, :niddveee.,.volgarinato: v. I, p. U&k 
Èadq>kiMcti0EUtdem«ite,Gba'qneitaenuUt(iiu)lsno tmt^^ dagli- 
watiehi g<xtmiMlafirepiit,Ìan^f'As>Ì^ coaiootta chuirezia quanto- 
in proposito fnicritto da molUaKH,ìitr^nBtiiBÌini) difetto delte mo^ 
dètne Csafièraiioiii, ai mqiUi avrerso a talóoo di qae' principil eh» 
sono il più vero progreno deirnmaoia. .Traduttore dL Tocldide e di' 
V^ftlflae,' cOmpiUbce del diiÌDDuia copto., •covcìtere 4brtniwto Ai., 
patiAieill, egli ^oteeblidf.e^la Nazione, pub eiigevlo da .lai , .pAneare 
ìDdìpeDdentemento da.Iteii^dll e dà Qaiiot. E .cib ^ detto coib' 
tótta. U- atiaì%' é. la ^nerbiìane .die BeótìainaperfiHàstro proTnbiré. 



Digilizefl Dy Google 



. 30 DEI volgi:! pelasqici 

dizioni in cui s'avvolgono inestricabilmente i sostenitori ■ 
idi tale paralogismo, ma s'aiico fosse cosi, egli non biso-t 
gnerebbe mai confondere il fatto col principio. Cbe sa 
nella più antica storia Uì Grecia noi non troviamo le 
moltitudini venire all'agora con voto deliberativo, gli è 
perchè le razze de' vincitori e de" vinti non sono fuse 
• per anco a modo da costituire un tutto omogeneo ed 
identico, mentre però a provare l'intimo sentimento an- 
che negli anticbì della sovranità popolare è ovvio l'os- 
servare che nessuna deliberazione importante è mai presa 
senza che prima non venga comunicata al demo, anzi 
talora, quando i dinasti discordassero, al demo è lasciata 
piena facoltà di scegliere fra le diverse opinioni (1). Ma 
dal veder fatta in tempi di violenze si poca parte al po- 
polo non è lecito negare che si conoscesse il concetto 
d'una sovranità popolare, e ripugna, a veder nostro, al 
buon senso l'avvicinare che si fa Voìnnis potestas a Beo, 
massima propugnata da qualunque governo teocratico, 
coll'appellazione di oi^TjiE'pj&ii' /Ss^cn/Jioiv che Omero si di 
frequente dispensa a' suoi re. Intanto pei Pelasgi d'Italia è 
vero precisamente l'opposto. Ivi 11 diritto pontiflcale è crea- 
zione e concessione de're (2), i sacerdoti dipendono da'laici 
(3) e il pontìfex maximus è un impiegato <ìeIlo stato 
creato prima dal re poi dal popolo, jirpsso del quale è 
il supremo diritto e la suprema autorità [A). Pei Pela- 
ci) Cr. Ahistot, Ethic. nr, 5 : 01 ■jao jS3TtliE( a Trpjlotvro i-^-iif- 
' 7ellov T» Silfiu. iiiad. II, 334, 39i, Od. Ili, 150, 137 e segg,, XVI, 376, 
XXIV, 413. E Cici^RONE de re puh. II, Provocotumem eliam 

a regibtis fuisse declarant ponti/icii libri, significant Mitri eliom 
angui-alca, ilemque ab onmi jadicio pmnaque provoeori licere ' In-- 
■dieatit XII taibtUce complurihuì legibu», 

(!) Celerà quoque onmU pnblica priTatsqae sacra pontifids stitii- 
snbjeclt. Lino 1. I, VIH, tO. 
<3) AoBDO¥, KiHTiFEX pubuous popuu ttOHAMt, Idem. 1. Tin, 9. ■ 
(4) Cf. QEnoHiDS de Oémitt. Romann, pas^ W. PuTz, Qrandriss. 
à.. Q, n. 6. p. 395. Ecm» alenai luoghi di Livio die non ponno lasdar 
più dubbi» Ì9 alcuno: Coiife>^nem<iue fectam papAU qnun oonsniìs 
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sgi di Grecia corrono alla mente due supposizioni. 0 le 
stirpi vi sono fuse per modo da costituire un tutto omo- 
geneo e nessuno può esaere creduto ii'^rpztfrii a scapito 
dell'uguaglianza comune; o i vinti si sceverano per anco 
dai vincitori, come certamente nei tempi descritti da 
Omero, e allora il vocabolo non ha che ud valore etico, 
rappresentante in bocca alle plebi — e son esse che 
cantano — la distanza che passa fra loro ed il conqui- 
statore, e il grado massimo dell'abbiezione a cui giun- 
gono. CoU'ultima ipotesi siamo certamente nel vero. In- 
fatti i vinti non ponno aver numi (1) i quali seguono 

majestatem vimque majorem esse: 1. II, c. IV, 1. Quod populus In se jns 
dedcrit, eo consalemiusurum ; 1. Ili, o, IV. 9. Utrnm landem populi ro- 
imani aat vestrum snmmum imperium est? I. IV, c. II, S. Nam popuU 
quidem, penesquempotestaa omnium rerum easet: l.'VIII, c. XXVIII, 33. 
En Boms Dnqnam fuida &ndlatis latricìoa primo esse foctos non de 
calo dbaisMS ted qid patres ciere posaent, ato.: 1. X, e III. Basterà»- 
dare oaldea <IéU& oreadone del re qiaauto dice Io stesso autore deU'nU. 
timo dinuta Albano; JuTenes... cara «Tum reges salutassent... seeuta 
èx omnì moltitudine consentiens vox ralunt tiomen itnpeì-iumque regi 
effecit, E de'gemelli SQoi nipoti: ntrumquerefrem saa mulfitudo con- 
salntaverat : lib. I, 6 se^. Traccia di questo sentimento si ponila in- 
vestigare per tutta la curva percorsa dalia romana civiltk fino ad 
Ammìano Marcellino (Lipsia;, 1B35, Tauchniti), del quale sono queste 
parole: Ideo urbs... Cipsaribus tamquam liberis suis regendct patri- 
monìi jura permisil: 1. XIV, c. VI, 5, e quasi si perde sulle labbra del 
moribondo Ginttano quem (principatum) tamquam a cogaatione coeli- 
tDtn deflnentem... L XIV, e. III. 17, 

(1> Net Sette a Tebe, Eteocle risponde al coro delle vergini che i 
nvod abbandonano nna dtth cadnta In mano al nemico: 
•àlV oJv 9io«c 
TOte; fqe ólou'trqc nfilto; ixXttJtnv laya:: *, ille lagg, 
e il minor Scijdone evocò i tutelari nomi da Cartagine, cr. Haorobio 
Saturnn. 1. III. 9. Del reato anche l'analisi degli etimi costitutivi della 
parola ^xviXtv; non ba mai dato per risuttamento che c' entrasse 
l'idea dell* omnis potestas a Beo, Die Herleituog (dice Curtius) Ton 
^((ffi— lru-;=Herzog aua W. nad jon. ]iiti=^ao, compoairt ivie 
Xnnai-xopot. iat naber begròadet ìm Bhein. Hna.'IV {IBU) S. 858 f. 
Fib accetta di questa è per. akani te derivatione ette ne di Kddn 
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sempre là causa del vincitore, qualunfiufi egli sia, nelle 
manifestazioni so f^t? et ti ve de'volslii- Qwiniìi per essi Aga- 
mennone "debbe [lecessariainente discendere da ceppo di- 
vino, come ne discende Cesare, e come ihi Cesare e ^ 
Augusto discendono, secondo le fantasie dei volghi dell' eW 
medio, i barbari stessi che vennero a! conquisto del moniiio 
romano. Dallo stesso principio è pure il concedere che 
Tanno i volghi de'forti, titoli di nobiltà a sè stessi. Per 
tacere delle greche stirpi cli'altro non riconoscono nelle 
popolari tradizioni clie eponimi o capostipiti divini (1), il 
popolo pili pratico del mondo, il romànft,' volle discen-' 
dere anch'esso da un Dio cui necessariamente nelle po- 
polari fantasie non può piacere che la causa trionfatrice, 
la quale cosi a'identifìca col popolo stesso, talché il cader 
dell'uno è morte anche dell'altra. Cosi la fede al Giove 
di Campidoglio cede col soccombere del popolo romano 
al barbarico assalto, né essendosi esso rilevato mai più, 
le sue fedi perirono per sempre, ma tornano a discendere 
da Dio tutti quelli che usurparono luogo su quell'im- 
mensa rovina, come n'eran discesi quelli sulle cui rovine 
era sorto dominatore il romano. Le origini di tale so- 
vranità sono dunque anch'esse fantasime di plebi più 
che frodi o soprusi di dinasti sacerdotali o no. 

Noi dunque ci maravigliavamo di non aver veduto le 
moltitudini stampare traccia di sè nella letteratura; ma 

(IndiBche StqdìeD. I, 33t) da ltv=laF« CXaas) pietra, e Bignifiche^ 
rebbe c il posato euUs pietra >, che corrisponderebbe all' uso antica 
de' Germani e de' Celti per cui il re si raostr.iva al popolo sopra una 
pietra,evi avvicina in qualche modo anche 111. 2. 503-1 "t Se "/eoovtej 
«far' l'irt '^tTioìic "i-iSoit lip-i évi xu'xlw. Curtius propende per la 
prima derivazione, ma è certo che la seconda ha in suo favore anche 
un valore etico che manca in parte alla prima. Veggansì i Grundzuga 
d. G. E. p. 315 ediz. aec. 

(1) Clf. per tulM Sohoeiunh , Antlqq. ìar. pub. Qrsecc. p. 901. Ita 
decen trU>iu -foctn, nprnìiia^ite iis ìndita-a Tateribal herofbus, SI 
ohlamano sirNvuftot, à^jtiryi rm, à^j[))]ra(. . - ' 



tale 'maraviglia ceBSò non afipetia ci fiimmò dati'a Teg^ 
•gota he' élàssif^ toninteDzionedtfìirTi-qualohe'bcoperta 
ohe fosse al -caso nostro, e perchè non ci si apponga di 
tòrcere ì- testi a significare forzatamente una preconcetta 
ideàjitói preghilo di-attehdere studiosamente a quah^ 
siaoid' per dire. 

' La coscienza della nazione Ellenica comincia con Ornerà 
a benctiè la critica andasse in appresso -a rilento ad ag- 
giustar fede alle narrazioni di lui (1),' egli fa però avuto 
sempre pel più verace pittore delle memorie antiche e 
i dotti moderni , come già la classe letteraria della 
scuola di Alessandria, cercano ne' suoi poemi la sto*- 
rià esterna ed interna delle primitive società , comò 
i grammatici tSnto antichi che nuovi vi investigano là 
fusione dei dialetti, le teoriche grammaticali, la costi'^ 
tuzione prosodica e va dicendo. In questo aiiticliisaimO 
codice dunque noi cercammo innanzi tutto l'orma popo- 
lana se mai ne fosse dato rintracciarla , costanti nella 
credenza che il non trovarla sarebhe colpa del corto 
veder nostro o de' tanti raffazzonamenti subiti da quel- 
l'epopea. Però que' canti, composti certamente in tempi 
ne' quali le monarchie vigevano per tutto sul suolo greco 
e ne' quali perciò la fusione delle stirpi de' conquistatori 
, é dei vinti non era per anco consumata, que" canti non po- 
tèano per verità consentire all'elemento popolano troppa 
gran parte che tornasse a discapito della regia potenza 
e dello splendor suo. Quelle moltitudini senza nome mas- 
sacrate alla rinfusa dagli eroi come branchi di pecore, ne 
davano troppo vivace l'immagine delle plebi squarciate sui 
campi di battaglia ne'poemì cavallereschi dell'evo medio, 
quando appunto anche in questo periodo la fusione delle 
razze era ben lungi dall'essere compiuta. Condizioni iden- 
tiche di civiltà non possono dare che frutti identici. Ora ciò 
che più distingue l'antica epopea, per riguardo a quello 



<l) Cont. Inc. I, 9 e 10.; 
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che forma l'oggetto delle nostre investigazioni si è che 
questo volgo senza nome che corre a rovina in battaglia 
dietro l'orme del dinasta, o fugge con lui, lo vediamo 
pur sempre congregato dal duce supremo quando sia 
quistione di risolvere sui più gravi partiti, benché nel- 
l'asseraJDlea non faccia sentire la voce sua e gli eroi lo 
costringano a starsi zitto co' più villani modi e colle 
più atroci ingiurie {1). Ma v'ha cosa anche più impor- 
tante, anzi di tale importanza che se noi vogliamo con- 
siderare il tessuto epico come lo sviluppo d" un gran 
dramma, e niente ci vieta di farlo, quello a cui alludiamo 
sarebbe in certo modo r equivalente del coro nei veri 
drammi scritti dappoi. E quest' ò una formola che in 
Omero torna frequente quasi colle stesse parole e quasi 
sempre nei momenti più solenni dell'epico óranuna. Ecco 
due modi di essa formola: 

'od* ti Tt; (iR'fO'xt* iStàv tt irlk:ia'iov aXknv (J), 

ed 

'SìSe ìi Tt{ Etiriaxiv iSeìv ei; Giìp^cva-j eùpììv /3). 

Esse costituiscono il vero fondo dell'epica tela, il volgo 
'Cioè 0 la moltitudine, come la chiama il rapsodo (4), in- 
nanzi al quale si spiccano In alto rilievo gli eroi. Si agi- 
tino le sorti supreme della guerra fra due dinasti scelti 
a deciderla in singoiar tenzone, o si creda minacciata 
dal cielo un' ingente sciagura , o l' aere sfavilli intorno 
dalla presenza d'un Dio che scende avverso nell'ora della 

(1) V. 111. 1, 19)ì e segg. Talorailpoctaseate la grandezza delVimii^- 
neate sventura e la dipinge mQUendo a sfondo della scena la turbe pre- 
ganti : Axdì S'-fip-nTxvTO, Stolti 3t z'V'^ iviaxn. IH. Ili, 313. 

(2) 111. II, 271. 
(8) III. VII, 1J8. 

(4) 'Clt fRTWv )j nhiSut. lU, II, 238, dorè si osserri il yerbo al 
plurale: «c dtxarwnt vulgui. 
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■strage (1), diresti che il poeta dimentica per un istante 
i duci e le imprese loro per ricordare solennemente que- 
sto sfondo immenso dell'epico quadro formato dalle plebi 
che alzan plorando le mani al cielo e trovano Analmente 
ma Toce a scongiurarne l'ira dal proprio capo o daU'al- 
^mi. L' epica moderna che fa senza i volghi, ritraendo 
cosi a capello la miseria de" suoi tempi, l'insensato or- 
goglio de" dominatori, o le viltà incredibili de' cortigiani 
cantori, Tepica moderna non ha nulla di più sublime, e 
que' ritornì a ricordare la plebe povera , stolta , senza 
nome (2), possono solo somigliare nella grandezza del 
concetto e nella semplicità della forma a certi canti re- 
ligiosi del ciclo cristiano ne' quali in cantilene uniformi 
lasciate alle preganti moltitudini si sentono le note fon- 
damentali dì tutta la rappresentazione religiosa. Nera- 
manco da questo lato non è dunque vero che nullo fosse 
in que' tempi il popolo se lo vediamo stampare tale orma 
di sé ne' canti più antichi, dove pur si move e s" agita 
in que' primi vagiti d'istinto che contrassegnano ogni 
fanciullezza, ma che muteranno presto in una vita di 
cui avrà la piena coscienza e cui riempirà di aè stesso. 
Eustazio commentando il già citato verso 271 del li- 
bro secondo dell'Illiade trova clie mos est poetcv in Car- 
men passhn smini eiìtopa'jas inserere, easque ipsas , 
alibi quìdem ile certa aliqua persona, ubi meditatur 
ciiiiismodi sermones ha:c vel illapersona habcre jpoiue- 
rit; aliM vero de multiludine generatim nuUaque certo- 
persona constìtuta. Non parrebbe dunque vero se non 

(I) Conf. 111. II, 188,198-99; 111, 318-19, IV,ai,ii9 e segg.; VII, 178, 
SUO; XI, 2S9 e segg., dov'è un canfroato fra grandi e plebe ; XVII, US, 
421; XKir, 813; XXIV, 776. 

(!E) Hon sona moaenii {dsdIU. Lo seoUaatb cU Tucidide 1. 1, B, com- 
menta ff^'{Touc9roUgv'c,Gaii'>To)WcT4u; nt'viiTaf'S altro ve (I,103> 
-il TBu; iraA>aù; con (nracdruTav^. Gicbbonb nell' orai, prò Flancio 
.non gli sta a dietto. Kon est conslUnm in Valgus, non raUo, non di- 
«rimeu, non «Uligentìs, etc , 
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l'adissimo noi stessi; in questo documento si importante 
della condizione del popolo a quc' tempi, le scuole non 
hanno potuto scoprire di meglio della figura retorica 
che si chiama etopeja! Che se alcuno non volesse an- 
cora aggiustar fede alle parole nostre e credere mai 
queste idee sui volghi di Grecia cavate più dal nostro 
modo di vedere clie dalla tradizione, noi gli rammente- 
remo che, qualche secolo dopo, Erodoto senti ed imraor- 
■talò nelle sue storie la nobiltà di questa moltitudine che 
avea quasi imparato a far senza de' suoi tiranni. Egli 
nei libro settimo avendo narrato come Serse lanciasse 
sopra un drappello di Greci-le colonne de' Medi e de' 
Gissi che cadeano rovesciate, soggiunse che costoro fa- 
cean manifesto a ciascuno e primamente al re stesso che 
essi JToXXoì fAEi/ av^ptùTtot siev, oViyoi Si avSpsg:, e poi- 
ché Persi ed Immortali ebber subito la stessa sorte de' 
primi, afferma de' Persiani lo storico ^Jz s/c^te; 
7rÀ)7&e( (1)- Cosi le turbe indistinte ma par- 

vità spiranti in Omero, diventano in Erodoto i forti delle 
patrie battaglie rimpetto ad altre plebi. Nè tralascìerò 
'd'osservare che la diiferenza caratteristica tra i volghi 
' orientali' e que' d'Occidentej che parve a taluno tin mo- 
derno conquisto della filosofia della storia, è un' osser- 
vazione che data da oltre ventidue secoli. SI poco Siam 
progrediti. 

' XJno dunque de' caratteri principali de' volghi d'Occi- 
dente riteniam per fermo essere l'importanza loro in 
quanto che servon fino dai primi tempi conosciuti di trama 
a quella storica tela in cui risaltan figure spiccate dal 
fondo quelli che volgo non sono, e questo accadere in 
due modi, cioè si nel fatto obbièttivo o storico, che nel 
campo soggettivo o ideale per rapporto al rapsodo, il 
qaale o divinando il passato o vivendo sullimite d'esso- 

- <1) n icivAtì è mutato da-OronoTlo in ttìnStcì guod longe decen~ 
iiia ad haa ntonstrosas tvrbtu, T. ed. WeiMHng, p; 604. 
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dove confinava coli' aurora di nuovi tempi, noti dovea 
aver potuto altrimenti cantare. La qual parte soggettiva 
che bisogna fare alle rapsodie omeriche si sente anche 
meglio in que' luoghi dove il volgo degli Dei è dal can- 
tore concepito alla maniera stessa in cui trova il volgo 
degli uomini ; a convincersene i più ritrosi basterà con- 
saltare del poema que' luoghi che più specialmente vi 
si riferiscono ne' libri VII (1) e Vili (2) dell'Illiade ; d'onde 
si par manifesto che la costituzione civile si riflette nella 
costituzione divina e l'olimpo con tutte le tradizioni che 

10 avvolgono dobbiamo crederlo non il frammento o la 
i]iiutila:^oiied'una rivelazione primitiva scombiyata — vec- 
<;bìe canzoni — ma il riflesso più o meno preciso di un'e- 
poca storica ; e basterebbe crediam noi a provare l'as- 
^rzione nostra l'osservare come costantemente ciascun- 
popolo s'infinse a modo suo secondo le particolari sue 
idee di felicità il proprio olimpo. Quanto però concerne la 
forma estrinseca sotto la quale debbono essersi manife- 
stati i volghi ne" canti anteriori agli omerici dobbiamo 
confessare che siamo ben lungi dal potere, pur coll'aiuto 
di tanti risultati della filologia contemporanea, anche 
solo risolvere per ipotesi la questione. Essa dovea però 
essere certamente diversa dall'omerica, in cui il metro 
prende' un raffinamento alfatto straniero a un'età di bar- 
barie, raffinamento portato anche più oltre dai gramma- 
tici alessandrini, i quali ripulendo le rapsodie da tutto 
ciò che riusciva disaggradevole allo squisitissimo loro 
gusto finiscono col togliere ai poemi ogni originaria sca- 
brosità. A ogni modo l'uniformità metrica di tali mani- 
festazioni, il drammatismo rituale che le accompagna, 

11 sentimento profondamente religioso onde sono i^pi- 
ate -e che inspirano , ne indurr^ibero a credere che 

(IJ Vera. 93 s Bceg. 

9) Vera. SS « svgg. Cf. ucha I, m esegg^ V, !66; XX, 33S ed 
«diss. 8. ; . 
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.guanto rimane di loro accenm a una pili semplice com— . 
posizione stroflca d'un canto anticlùssimo, passata con 
poche modificazioni all'armonia esapeda; la quale primi- 
tiva composizione strofica "avrebbe potato, come dicémmo,. 
in gran parte essersi perduta in causa delle tante re- 
censioni e interpolazioni cui soggiacqnero, e perciò qùanto- 
a forma ritmica, essa avrebbe avuto una stretta ana- 
logia coi pifi antichi canti religiosi de* Pelasgi d'Italia, 
e forse col metro saturnio, colia differenza che mentre- 
in questi la recitazione è attuale o drammatica, in quelle- 
non sarebbe stata che rappresentativa, secondo esige 
la natura dell'epico canto; e saremmo tanto più incli- 
nati ad abbracciare questa opinione se considerassimo- 
che la divisione stroflca la troviamo in quasi tutti 
i monumenti poetici dell' antichità, benché più e più si. 
scolori e sperda per tanto lasso di' tempo, chè dove è- 
rappresentato ,il popolo, ivi sorge ineluttabilmente la. 
forma corale che è stroflca per eccellenza, e finalmente 
che di recente un filologo alemanno ha creduto di scor- 
gere eoa qualche probabUit& traccie di compoaizìoii'e- 
'strofica perfino nell'antica elegia (1). Lascio la questiona- 

<l) E. Wbil, Ubar Spuren etrophischer CompodUon bsi àba aUair 
griechischen Elegibern, nel Rhein. Mas. 1S6!. Gioverà rammentare che 
al canto greca In quantità originalmente non era pili propria di quello 
che fosse al latino e che in Umcro non solo la quantità è ancora 
malferma ed arbitraria, ma che in esso si trovano contraddette le 
leggi prosodiche de' tempi seguenti, come avviene di Plauto in con-- 
fronto dei poeti posteriori. Anche tracce di lingua volgare furooo- 
ìnvestigate. in Omero , Esiodo ed altri. Nel primo l' accento allunga 
la breve : Odisa. X, 36, cf. GU, III. X.1I, Ì08, ed Esiod. Teog. 334. S'ag- 
giuitga che no gran numero di parole greche non à distingne cha- 
pet i' accento. A^Uoanda una dinraa jnisiin alle stesse parole àiek 
verri antichi ri ha il verso poUtico iroìiTtxa ; , cioè popolare , corar 
prova Santbn ad Tcrent. Usur. p. 191. Cori dei dimetr! giambici 
di Aristof^e Bau. 881-5, ri fòrmi) l'ottonario politico,- e dividendo 
in doB parti secondo la cesara i v. omtrlci 111.' XII, iA.S, riposaono 
aa«a da vicino spiegare gli ottonari asaU nel greco volgare: Pei^ 
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a qaesto punto non ìmi^rtando easmziàlmeate allo scopa 
nostro l'approfondirla di jdii; ma innanzi congedarci da' 
Tolghì d'Omero no sia lecito toccare in ft^tta di mia 
sing(^are figura dell'antìchìi& salla quale si sono accumu- 
late le fkTole e le ooatraddi^onl a Josa. (ìuesta figura- 
6 Tersite e sarebbe dilBcIlissima cosa di trovare alcuno 
cfae non presumesse conoscere appieno questo zanni an- 
tichissimo dell'epopea omerica (1) che ebbe la trista sorte 
di diventare soggetto di riso e di scherno sui banchi delle 
scaole di tutte le generazioni. Chi è desso? Se ricorrete 
ad Omero e lo studiate coi soli metodi irrazionali della 
scuola, riuscirete a crederlo, come l'hanno tutti creduto, 
on uomo di caldo ingegno, temerario e sfrontato (2); che 
se vi parrà strano di trovar costui in mezzo a tanti forti, 
la scuola vi risponderà che fu trovato a posta dal Poeta 
per opporle ad essi, che forse egli non fU altro che il tu^ 
tore dì Omero che il poeta avrebbe per vendetta del 



questa dipendenia dei versi de' poeti volgari dai classici Hskhaim , 
che j>er primo a dritto senteazib ritmici i principii poetici dei popoUi 
legge secondo accento r(n(f<u>(ii; aSn pressa Plut. Codvìt. aeptem 
sapp. 0. 14 (Cf. Diog, L. I, 8 ed ivi Henag^o) e dii questo scberaa 



Cr. in contrario GOTTnoLa nel Mutzell' Zeitsoh. t.'i. 0. VI, fi3S,che 
esige le misure seconda la quantitli e dà an diverso schema. Si con- 
frontino anche i luoghi dove la ripetizione ha r aria dello stornello 
toscana, III. £S,970-i;XXI,83'6, 1&7-8 <il quale ultimo verso i urcm 
inclusut come apocrifo non corrispondendo al gnsto de'correttori), e 
XXTII, 6tt-!, Sui lavori della scuola alessandrina cf. H. SsNOBBttsCH, 
Ueoertca Dissert. prior in capo alla quarta ediz. dell'Ili, per Teabnet. 
(t) II). U, 813 e segg. 

f!S) ThersitBD... calidohominraniagenio teraerariuraqueetmdaeen: 
Edbtuio J evi. La stesso eommentdtore, si pieno di dottrina e si 
vuoto di critica, va a pescare l'etimo del nome nel fot, eolico Stpm 
ia.Sipa taUfiieio^. È noto che Heobl scoperse in lenite qualdie 
«nalogia co'camerieiil y. FU. d. St. Itttred. - 
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maltolto punito cosi (1), quando almeno non Tolesta ac- 
cettare l'altra ipotesi per cui sarebbe un nobile d'E-^ 
tolia agnato di Diomede e fattosi tale deforme per es- 
sere stato preciijitato da Molcagro quando l'ebbe vi- 
sto vilmente fuggirsi alla caccia del cignale caledonio (2).. 
Ma altre tradizioni alTastellate alla rinfusa con queste 
vi dicono che i Greci lo trassero di patria perchè non. 
vi movesse sedizioni (3), che egli fu ucciso da' Achille 
mentre irrideva il lascivo eroe plorante sulla da lui uc- 
cisa Pentesilea (4); finalmente in onta alla tradizione io-, 
nica, vediamo che Sofocle nel Filottete gli dà l'appella- 
zione di y'/.c'ja-i) Snvcu y.a.ì acfiij lingua facundum oc 
Sapientem ; il che non si spiega certo col dire che è messo 
in bocca allo sciagurato eroe in odio d'Ulisse, perchè 
oltre che avrebbe urtato un sentimento comune a tutta 
la Grecia, avrebbe attirato inevitabilmente il ridicolo sui 
protagonista di quel mestissimo dramma. Chi sarà dun- 
que Tersite? lo dirò ii pensier mio anche a pericolo- 
di parer talora sottiUzzare di troppo. Io credo che le 
tante contraddizioni accumulate su quest' antica figura 
dell' epopea, cessino a un tratto quando la si supponga 
il rappresentante d'una stirpe antichissima del suolo greco 
conculcata da quelle sopravvenute famiglie di popoli che 
sono l'oggetto della glorificazione delle joniclie rapsodie; 
e cosi starebbe la nobiltà, inseparabile dagli autoctoni, 
come si potrebbero scusare le violenze patite da Ulisse, , 
come fatte a un caduto, nè Achille si sarebbe abbassato 
di troppo uccidendolo di suo pugno. In questa ipotesi la 
deformità non che essere d'ostacolo verrebbe a conferma 
del vero: perchè mentre i dinasti e più le loro torme 
fondendosi a poco a poco coi vinti, sarebbero pervenuti, 

<1) Fino EoBTAziO, ibU., ri rifinta di credere tml baia. 

.(I) Edstuio^ ibid-, ,cie4e coi pià vecebi comoieDtdtari :che- UiiisA 
non avrebbe mal percoHO on noUle,' 
. \Vt EmuziOi ibid, 

<4) EnsTuioc OXT aloBeoHMle^S<ift»le.alT.Ug.d6l FOvUets. 
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•come avviene di razze incrociantiai, a quella perfezione dì. 
forme che ancora s'ammira, Tersite invece rappresento-^ 
rebbe il discendente di que' vinti signori clie per rea- 
zione sdegnarono di mescolarsi ni loro oppressori e che 
conservandosi sempre e gelosamente in famiglie prò-', 
pagate dal proprio sangue, a poco a poco decadono e si: 
fan brutti per legge comune di natura. Oli anticlii, se- 
condo Eustazto (L), videro in Tersite la materia prima: 
ai famosi siili che illustrarono Senofane e Simone Fila- 
lo; e se noi conoscessimo meglio la storia delle nostre; 
maschere e l'orìgine loro, vedremmo che con Siam lungii 
forse dal vero a crederle tolte da quella condizione di, 
gente che il dispetto affina nel servaggio come vediamot 
di tutti gli schiavi della commedia greca e romana. E 
questa a noi sembra ragione sufficiente del trovar che 
facciamo la figura di Tersite frammista a quella di tanti 
eroi pei quali soli sta la tessitura e lo sviluppo dell' e- 
popea, mentre senza l'ipotesi nostra il Tersite vi sarebbe 
affatto inutile e straniero e inconcepibile, come ìnconcepi-' 
bile sarebbe stata l'appellazione di uomo facondo e saggio 
datagli da Sofocle, e per quanto si supponesse adirato Filot- 
tete contro ad Ulisse, il poeta avrebbe distrutto a un colpo 
tutta la pietà die desta il suo eroe, quando non avesse 
creduto di poter trovare innanzi al popolo spettatore 
un sentimejito di corrispondenza a quella lode. Cosi se- 
condo noi si spiega sufficientemente che Omero chiami 
Tersite ^i/zcc in opposizione ai Greci die sono iXiJtMTTEg, 
perchè gii strabi al dire di Pausaiiia si credevano pos- 
seduti da demoni; e il fo^ì^ y.ifaA>^-j^ actiius capite, 
quando non fosse stato trovato per maggiore strazio 
della gente vinta, sarebbe una riprova fisiologica della 
deformità che subiscono le razze quando si riproducano 
gelosamente intatte da altro sangue, come pare sia av- 
venuto dello stesso Pericle di nobiltà antichissima e in- 



(i) 0. qviL 
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ooDtaminàta (1), il qoale i comici ateniesi (3) slierteg- 
giarono tante Tolte suUe scene per la suatesta-bnibo cti» 
parea si portasse sulle spalle la fablirica dell*Odeone (3), 
' E questo contrasto {rà. duQ stirpi IViia sovrana all'al- 
tra, finché le comuni miserie o le comqni necessità non 
le abbiano o fuse o sterminate per far loco ad altre che 
per legge d'equilibrio torneranno alla lor volta ad essere " 
soggette d'altrui, in una coi caratteri propri di esso coo- 
trasto, analoghi e corrispondentisi nei diversi periodi suoi, 
modificati appena dalla diversità delle circostanze esterne 
o dal diverso grado di civiltà, forma la storia perpetua 
delle genti dell' Occidente nostro e forse di tutte le fa- 
miglie dei popoli, non essendo possibile ch'altro che un 

(1) La gentilità di Pericle è spiedata da Erodoto nella Terpucore- 
o nell'Erato, comix da Plutarco nella di lui vita c. 3 , dove dice lui 

<i) ... óv 3^ iitfj.\vfipnaiv flioi Jialiousi, Plut. I. e, esonoparole 
di Gratino nei Cbironi por raCfaccio autft^iiyi^iTav con cui Omero 
appella Gioie. Coii,sempre secondo Plutarco, lo stesso comica aella 
Nemed dioemi Mif>', » ZtS ^ittt *aì ftaxiptt, la fiuti parola è ci^ 
pìta benisràmo da Dacier come lisnltante composta da /"lanment^ 
tiro e t-oLpn capo, e sarebbe una maidera di Bchenio usato ancora dalla 
plebi nostre. Mavc^oxa^onvi era «na dirinaiiona inutile dell'anoniroO- 
e dello Xilandro, Lo stesso biografò cita ancora lo ^iritosls^o veiso- 
dei Demi di Eupoli: 

(3) Sono ancora tre versi di Gratino, Plut. 13, che secondo la cor- 
retione di Meineke, Hist. Crit. Cam. Grate, v. I, p. 193, assentita an— 
dte da F. E. Bothe, Com. Grxc. Fragra. Paris. Didot, saonano : 

'O iriilvo-itE'yaJoS Zeù! o'ui' TponipysTcu 
Eirciiif Touarrr/iaxov jrajgot^crai. 

SxtXlftv 0 v}(fviv chiamavana la aclUa maritUmaAi linneo, ePey— 
ron, op. dt. t. II, p. 373, traducatal soprannome con testa cU fango,, 
iamo esattamente, fcred'ia. In Tkrbnzio, AdelB II, S, Siro il servo- 
dice di sè stesso che prsterea coIapAi* tubn- est totwn caput. 
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unico princìpio ci affatichi e ci governi tatti. E quanto 
ai caratteri, gli stessi sempre , l' affermazione nostra è 
si vera che Vico credette al ricorso delle età ; che se 
nn-ramo qualunque del grand'albero dei popoli dell'Occi- 
dente nostro non partecipò, perchè disgregato, dell'uni- 
versale procedimento e tramutazione, ne sarà facile co- 
glierlo nelle condizioni di vita delle piìi antiche tra le- 
storiche età; di che noi recheremo qui mirabile esempio- 
la Sardegna, esempio ch'altri aTTebbe già potuto avvertire 
prima di noi se in Italia l'arte storica non fosse in ge- 
nerale opra di partito e di stndi superflciali, raffazzona-, 
mento e forestierume ; ìl quale esempio per altra parte 
varrà a provare anche al più increduli che urta si fu la 
stirpe che coperse sull'aurora de' tempi storici le penì- 
sole di Grecia e d'Italia, qualunque essa si fosse o qua- 
lunque il nome con cui la vogliamo appellata , perchè- 
nella Sardegna troviamo riscontri de'Pelasgi d'entrambe. 
In essa infatti si balla ancora il coro sacro onde sviluppossi 
la tragedia in Occidente, e il ballo v'è accompagnato dal 
suono dell'antichissime tibie, quando non vi si balli la can- 
zona (sartore cartnen); là alcune popolazioni osservano 
ancora il rito nuziale pel quale la donna convenit ex 
usti in manum mariti, e diventa non materfamilias , 
matrona (1) malgrado i perpetui anatemi del sacerdote 
cattolico; la lingua e la pronunzia v'ha stampo si antico 
da ricordare forse 1' epoca etrusca , certo tutti i suoni 
dell'alfabeto sanscrito; accolto fra quelle genti voi vi. 
credete spirar l'aure d'un tempo anteriore e quello delie- 
omeriche faatasie ; là i boschi antichissimi pieni di re- 
ligioni e di paure ; il rivo solitario dove si scende ai 
consueti lavacri, allietato talora da qualche ospitale ban- 
chetto che noi potremmo in fede nostra desorivere col 
versi onde Omero descrive i suoi, e i cervi erranti a 

(1) Cr, CiCBRom! prò Fbeco c. 40 ed M i commentatari ; Geuio, N. k. 
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"torme per le balze, e il cignale clie sbuca dalla maoclùs- 
ruggendo innanzi al cacciatore che i'insegue, e il barn-' 
H^to che-si raccoglie all'inaccessibile sua rupe, reo d'a± 
-Sangue dovutogli da vendette secolari dì famiglia, e il: 
giovane innamorato che inneggia sulla cetra alle bel-- 
lezze dell'amica sua, paragonandola a quante donne vanta- 
la tradizione pelasgica e trovandola più beila. La prefica' 
vi canta ancora comprata o spontanea sul cadavere de' 
suoi cari o degli strani la tristissima nenia — atiitidu — in 
antichissime note che rammentano l'ululato de' cori greci, - 
mentre per proprio dolore o per simulato si lacera le: 
gote e stropiccia i sciolti capelli sui piedi dell' estinto- 
irrorati dalle sue lagrime (1). 

. Ma la forma in cui quello clie cliiamiam volgo vesti 
sè stesso, dopo quelle prime manifestazioni nell' epopea 
degli eroi, noi non dubitiamo punto di errare affermando 
■essere dessa il coro della tragedia, nella quale la vita è 
■concepita cosi che essendo egli già salito più alto d' assai 
nella scala sociale, senta sè stesso necessario anche ne' 
fati de'suoi dominatori e la tragedia perciò rappresenta 
le due famìglie dei popoli al punto in cui stanno per 
fondersi pienamente; anzi le gesta dell'eroe che si tra- 
sforma e il fato suo istesso non hanno significato 0 -ra- 
lore, altro che dalla maniera di vedere e di sentire del 
volgo che lo circonda e stringe d'appresso, alla guisa- 
■stessa che un oggetto pjrende colore e parvenza dalla 

(1) Di tali nenie noi abbiamo voluto studiare piti d'una, ma tra 
il'altre trasse in particolar moJo l' atteniione nostra la seguente, È 
una donna the piangi! sulla figliuola stia nel solito metro ; ella sì era 
votata a tutti i santi del paese per averla salva, ma tutto fu indarno; 
Ila bambina mori, e la madre tra di sdegno e di dolore cantò una 
nenia di cui il ritornello dice: 

Sos santos de sa lìnna 

Hortu m' an » piidnna, 

S' inda balani a cantos 

De sa lÌDoa 809 santos I - 
Sntimenti di sì tragica grandena non ponno essere che qmelU.^et 



luce che lo irradia (l). Se nelle rapsodie l'eroe vive di vita 
tutta sua, ned è lasciata alla turba altra parte che quella 
ili sompiovei'si indistinta ne' momenti supremi, nella tra- 
gedia invece il valore morale di quello è sempre inter- 
pretato da questa turba clie forma intorno a lui quasi 
il magico cìrcolo dentro al quale solamente gli è data 
di svilupparsi e morire. Perciò queste due forme lette- 
rarie, l'epica e la tragica, in tempi ne'quali la lettera- 
tura è la produzione spontanea e nativa della condizione 
civile di un popolo, si escludono a vicenda e come non 
■è .possibile -trovar poema epico degno di cosi appellarsi 
in tempi ne' quali le costituzioni della penisola muta- 

'iolor vero , ed io ho potuto ricardarmi del cara dello Vargini nel 
Sette a Tebe di Eschilo, dove pare è detto, v. 91 segg. ; 

TÉ; ipa pvatrttt, tis àp inxpMTtt ^teov n Stiv', ' ' 
itiripet Svt' iyiS wortW»» BPETH ioKfw'vuv; 

(Invéce che di legno — Uona — talora uno di terra cotta : Summanus- 
'in fastigio Jovis opUnti maxlml, qui tnm eratflctitìs, otc. Olcerone de 
Div. I, 10.) La riiposta d'Eteocle » di quel diipniio per ladonnache- 
caratterizza i volghi pèlasgld cosi dirersamento de' genoani, v. 181 

e seguenti. , 

5j Tayr' àpta-zu xai jtóXn arar^pta 
arpuTff Tt ^apanì tù Ss TMpynpar/p.iva, 

avEiv, laxa^jiv, tjafpó-ii^j fiianfiaToJ 

(1) Quindi in Roma nessuna tragedia, cioè nessuna produiiane let- 
teraria che corrisponda alla tradizione d'una fusione delle stirpi, perchè 
quand'anche questa fosse avvenuta, erano tempi di piena barbarie e, 
diradata questa, la memoria del fatto scomparve. L'identità di raiia 
del popolo romano è provata da nn luogo d'oro di Lino che parrai 
-tia sfinita aVico: vernm enlniTero lega id prohiberletconnw&itim 
-MIU j^tmin ao plebis id demani^ etc„ e {dh tatto : parata vobis ^elia 
- ut A anmabiit red^tì», naam taane cWHatem tandem fìidtis. IV,c,II, 8. 
cr. Ub. Z, 3 e Cicerone: eUam qu» diinnctis populia trlbni soledt 
connabia, hfficllH (Sviri) ut ne plebei cuoi patribns eisent... sanxemnt. 
D. E. P. II, ST. .... 
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ronsi di monarchiche io democratiche, e fìirono scosse le 
fedi, elemento dell'epica, cosi non è possibile vi sia vera 
tragedia anteriormente a quest'ultime costituzioni. Per 
tutte queste ragioni noi crediamo che uno studio diligente 
■ed acuto fatto su quanto ci avanza della tragedia antica ci 
condurrebbe a poter dare la storia de'volghi di un determi- 
nato tempo. Aug. Guglielmo Schlegel si fu, se non il solo, il 
primo certo che a'nostri di avvertisse tutta l'importanza 
del coro della tragedia greca, ma egli qualche volta presta 
agli antichi i propri sentimenti. Cosi noi crediamo con 
lui che la libertà morale e la fatalità sono le idee do- 
minanti dell' antica tragedia , ma non possiamo punto 
ammettere clie l'irrevocabile passato, trasportato dal- 
l'immaginazione nell'avvenire, abbia dato l'idea del de- 
stino (1). In tutte le catastrofi della greca tragedia il 
destino non è che la natura del coro, la quale alla sua 
volta non è che il risultato necessario delle condizioni 
di un dato stadio di civiltà. Le sventure dell'eroe non 
hanno perciò altra realtà che quella d'un concetto sog- 
gettivo del coro , nè esistono quindi affatto fuori della 
mente de' volghi. Lo stesso illustre autore crede si dia 
davvero nella tragedia una lezione raggiunta come scopo 
obbiettivo del dramma. Nulla di più falso, almeno nelle 
produzioni che chiamiamo spontanee per distinguerle da 
quelle che sono il prodotto d'una letteratura già adulta 
e quindi della riflessione scientiflca; nel concetto nostro 
tanto varrebbe il dire che le rapsodie omeriche ebbero 
per iscopo l' applicazione dei precetti che insegnano a 
scrivere un poema epico. La morale nella tragedia, se 
v'ha, è intimamente fusa col fatto istesso, cioè col modo 
di concepirlo, nè può trovarsi fuori di esso come un ob- 
bietto da raggiungere col mezzo suo. Medesimamente 
«rediamo che più fantasia che verità contengano le se- 
guenti parole, cioè che l'anima non può attestare i suoi 

(1) ScnLBtfBL, Cono di lett, dnm., lei. III. 
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diritti alla natura divina che disprezzando i suoi vin- 
coli terreni, soffrendo tutti i dolori e superando tutti 
gli ostacoli qualora si tratta di sostenere i suoi più avr- 
gusti privilegi (1). Noi abbiamo già detto che il campo 
in cui unicamente può svilupparsi l'azione è nel modo 
di sentire dei cori rappresentanti le plelii e che l'anima 
stessa dell'eroe nella rappresentazione drammatica è 
una maniera di concepire di quelle; che se fosse vero 
quanto asserisce lo Schlegel, lo sarebbe a ogni modo non 
degli eroi della scena, ma de' volghi in cui tali idee agi- 
rebbero come elementi determinanti sojjgettivamente la 
personalità e il fato del dinasta. A (luesto punto pos- 
siamo ripassare nella mente nostra la successione de'più 
eminenti periodi storici dell'Occidente, applicando alla 
spiegatone di essi que'principii che veniamo esponendo. 
In Roma la terribil lotta di secoli , nata da privilegi e 
da soprusi, non da diversità di razza tra patriziato e 
plebe, la si potrebbe senza punto di violenza ridurre alle 
proporzioni di una enorme tragedia, quale era forse presso 
a trovarla Tito Livio se le condizioni dei tempi in cui 
scrisse avessero consentito all'artistica sua mente di poter 
fare piii largo e più degno campo alle innumere plebi sog- 
giogate, nel sospetto almeno, se non nella certezza, che la 
causa di questi vinti non era punto diversa da quella in 
nome della quale la plebe di Roma travagliossi contro ai 
suoi patrizi in secolari ludi di discordi? e di sangue. Che se, 
lasciato il periodo romano, verremo a quelli della co'n- 
quista germanica, noi troveremo le stesse condizioni e 
ì caratteri ìstessi della vita in ciascliedun suo parti- 
colare STiluppo, anzi talora l'identità dei fatti è atte- 
stata fino da vocaboli identici od analoghi. Le paure, le 
violenze, gli sgomenti, le religioni, ì presentimenti 
istintivi sono sempre al fondo di questo campo sul quale 
si agita la molteplice vita dei volghi. Essi si aggirano 



(1) Corso di Lett. Drammi,. Lei. III.. 



i8 DEI VOLGHI PELASGICI 

in un cerchio elle non è dato a forza umana di varcare, 
perchè le facoltà deiruomo sono limitate e non resta a 
lui che di camminare per una via già tracciata da que- 
sta limitazione ìstessa, con quest'unica differenza che 
per lo sterminato pellegrinaggio facendo tesoro del pas- 
sato va man mano percorrendo cerchi più larghi e più 
comprensivi, in altre parole, egli viene a poco a poco 
meglio perfezionandosi moralmente e creando a sè stesso 
una formola sempre più perfetta di fehcità alla quale tenta 
con tutti i mezzi d' accostarsi. Da queste condizioni di 
vita non è eccettuato nessuno, e quelli che volgarmente 
s'usa di chiamar grandi, non sono tali die a patto di 
indovinare o prevenir quello che le moltitudini già sen- 
tono scoppiare in sè stesse come una necessità irrepu- 
,gnabile dei tempi; nè alcuno perciò, se vorrem dritto 
vedere, fu mai grande che al solo patto di personificare 
le plebi contemporanee nei loro bisogni, nelle loro aspi- 
razioni, nella solenne grandezza di alcuni storici mo- 
menti. Le forme poi come la sostanza delle produzioni 
letterarie qnando siano istintive o, ciò che è lo stesso, 
'quando rappresentino intimamente r epoca loro e ne ■ 
siano spontaneo frutto, debbono necessariamente in pe- 
riodi analoghi somigliarsi. Cosi le plebi in alcuni poemi 
cavallereschi sono dipinte quali si trovano nelle rapso- 
die, come i paladini dalle armi incantate operanti strani 
prodigi tra dì forza e di valore rendono vivacissima ima- 
gine dei dinasti della jonica epopea. L'unico elemento 
eh' io trovo di più ne'poemi cavallereschi, il quale segni 
un vero progredimento e li distìngue intimamente dal- 
l' antica epopea, si è l'ironìa che accompagna fedelmente 
que' canti e il posto perciò che si prende per sè stesso 
il volgo in essi, quando si compiace di gettare, il suo riso 
di scherno su que' forti che lo dispregiano e affettano 
promiscuamente come Iranco di pecore in incredibili 
battaglie, nelle quali non è esaurita mai la superba fan- 
tasia de'naoTÌ rapsodi. £ un'ironia cbe ci rivela che 
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ritalift a'é già ricomposta a reggimeato popolare ne' 
suoi comuni. E oltre a questo un altro elemento vi sa- 
rebbe potuto capire, contrassegnante un verace pro- 
gresso per rapporto all'epica antica, e ciò è la sostitn-' 
zlone dell'Idea religiosa nella sua più larga applicaàone, 
in luogo dell'idea parziale e puntigliosa di patria o di 
vendetta privata onde originano gli anUctii poemi ; ma 
l'Intolleranza era già spuntate in occidente propugnata 
col ferro è col fìioco dallo snaturato sacerdozio roma^ 
nesco, e il sangue era già scorso a divìdere non solo il 
Saraceno dal Cattolico, ma ì fratelli da' fi>atelli, daùe 
'madri i figli , e quel sangue dovea aprire un abisso 
che ai tempi nostri non è colmato ancora, e snatu- 
rare affatto (Ja'volghi antichi i moderni, talché quest'idea 
religiosa diventata meschina anch'essa e pretesto a de- 
litti quali l'umanità non vide mai più nè prima nè poi, 
fu alla sua volta oggetto al sarcasmo e alla satira dei 
canti della cavalleria e delle favole de' novellieri (1), 

Dalle cose dette noi possiamo ora più sinceramente 
argomentare si delle teorie trovate da Vico, come de- 
gli errori appostigli dai pensatori che dissentivano da 
lui. Da un lato la limitazione delle forze umane e il con- 
seguente ripetersi degli stessi avvenimenti per isfere che 
vanno man mano dilatandosi, poi l'analisi e lo sviscera- 
mento stesso di questi avvenimenti nelle loro cause, ne- 
gli sviluppi, negli effetti; scrutata la tomba, l'ara nu- 
ziale, 1 penati, il santuario; poi investigazioni d'ogni 
maniera dall'organismo della parola alla costituzione ed 
attuazione del dritto; poi i monumenti della lingua esa- 
minata dalla popolare giaculatoria fino alla pìd grande 
manifestazione dell'epopea e della tragèdia: insomma un 
lavoro die non conosce nd cobflni oè fondo, in cui s'ab- 

(I) Si ^nfroali per esemplo l'inno omerico che precede la recita 
del rflf>sodo, alla iiiTOcauone ohe preludia a riascun canto del Uor- 
gante Maggiore dt L. Putoi. 
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bracciano la TÌta e la morte e quindi, sovra tutto que- 
sto, plasmare un tipo ideate della vita delle nazioni quale 
égli rivelò all'immaturo suo tempo; d'altra parte una 
scuola più ricca di fantasia che d'erudizione, più lieta 
di speranze che di couvincimeati, che non sa vedere il 
passato che col color del presente, che crede progresso 
ogni scoperta, che sè presume illesa da pregiudizii del- 
l'educazione come- da fantasmi di mente che trasmoda, 
solo perchè sa dissimular gli uni, vestir severamente gli 
altri e dopo ciò crear tipi immaginosi e diversi alla i^ta 
del m(mdo e delle nazioni colla certezza d'una piena, fe- 
liciti non .indefloitamente lontana. Ecco quali sono gli 
oppositori più seri dì Vico. Noi vogliamo parlare aper- 
tamente e dir tutto che sentiamo. Gotesta scienza al 
punto in col l'ebbe lasciata T Hegel rassomiglia di troppo 
la condizione in cui si trovavano le scienze naturali 
quattrocent'anni or sono o com'era lo studio delle lin- 
gue sulla fine del secolo passato (t). Quando Yico lavorò il 
suo tipo sul più gran popolo della terra, divinò quell'im- 
mensa sua mente che questo grado di civiltà non può essera 
costituito che da una media levata sututti i gradi esistenti 
dalle barbarie alla moilizie, e che tal media non potea tro- 
varsi che nel gran popolo di Boma, il quale a furia d'as^- 
milarsi le vinte nasoni terminò col ricevere da queste non 
meno di quello ch'esso avea loro prodigato. Di più, la sto- 
ria certa di questo popolo, la sua vita trapassata per un 
circolo pienamente compiuto, traverso catastrofi che pos- 
sono ben contenere tutte le possibili trasformazioni della 
vita dell'umanità, scusano il creatore, di questa scienza 
.d'aver creduto che il ricorso si facesse in proporzioni 
matematicamente le stesse- sempre, laddove il circolo 
corre vìa via dilatandosi e non riporta gii stessi fatti 
che a smisurate lontananze e con mutamenti forse es- 

(') T(gga»i il discorso di J. Griiiii, iSber ita Ursprnng der S^irache, 
■ni frìncipio. 
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sendalmente progressivi. Ma la scuola cbe cercò d'o(h- 
' porsi a quel divino, clie arrecò di nnoTOI 0 trovò forse 
anclie solo un nuovo campo sa cai gìttarsi per intera 
fogar ivi le ossa delle speirte naziooil Pur troppo que* 
sta tromba della risurrezione si rimane ancora sepolta 
nella gloriosa tomba di lui ohe la fece squillare il primo; 
e mectre i tanti venuti dopo lui, par in si gran luce di 
scoperte, di studi, d'investigazioni, a pena talora riusci- 
rono a ricomporre la flsonomia di qualche fatto speciale 
d'on popolo trapassato, Vico, da solo, senza sussìdi, 
ciliari le leggi precipue dietro alle qóall si svolgono 
tfdmente le famiglie tutte dei popoli. E chi di noi vorrà 
apporgU a colpa d'aver trovato queste leggi fra la polve 
elle copre le ossa de' nostri padri, sa quel terreno dove 
sorse patria dell'anima e dell'universo, la Roma che fUl (1) 
E qui dobbiamo ricercare il terréno sif cui ci troviamo al- 
meno a gran tratti e quasi diremmo alla corsa, al flne di 
seguitare a maggior fidanza gU studi nostri, non dando 
in essi passo innanzi se prima non siamo sicuri che le 
coscanteriormente asserite lo furono con tutta ragione. 
Qui dunque noi gittiamo l'occhio su volghi ellenici, ro- 
mani, contemporanei, ma in modo di cogliere più la 
estrinseca parvenza di essi che di penetrare nell'intima 
loro essenza. E cominciando dalle masse elleniche, se pei* 
poco lasciamo i pregiudizii della scuola, noi vedremo che 
queste dififeriscono assai poco dalle italiche dell'evo me- 
dio. Divise e abborrentisi reciprocamente quasi coU'odio 
che solo può inspirare la diversità di razza, non vivono 
che una vita disgregata e meschina, pronti sempre a ve- 
nire fra di loro alle mani per la più pìccola delle cause, 
pel minimo de' puntigli. Che se una parte riesce a seggio- 
gs^ l'altra, am conosce più misura alla vendetta, e quando 

(t) Lcelius, video Vero, inqnit, et itadeo cnmiB ktoa mataiionnm 
non nugiB tn nostra quom ia omsi repabUoa aoscere. CicsaoNB de 
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la Strage o l'emigrazione non disperda onninamente i 
Tinti, essi sono ridotti nello stato del più triste servag- 
gio, senza neppur la coscienza d'aver apprestate quelle 
catene per un popolo fratello. L'attività ■frantumata in 
mille parti non riesce che a dar splendore a qualche indi- 
Tiduo 0 tutt'al pili a qualche comune e parrebbe impossi- 
bile, se non fosse attestato dalla storia, che, pur stretta 
fra potenti monarchie, la Grecia non arrivasse mai a 
raggiungere il concetto dell'unità nazionale per mezzo 
d'un' unica costituzione fondata sopra il sagrilìzio delle 
particolari autonomie, Tucidide (1) fa una tristissima pit- 
tura della Grecia da innanzi a' tempi trojani fino a 
quelli d'Omero, e ce la rappresenta sbranata, senza 
comuni imprese, senz'altro nome che i molteplici de' pic- 
coli suoi volghi; anzi egli osserva (2) che Omero nep- 
pure nomina i barbari, il che se non altro sarebhe valso 
tanto 0 quanto a riconoscer da loro distinta la famiglia 
ellenica. Minosse che caccia dalle Cicladi i Cari e spazza 
il mar greco da' ladri, ci indica le violenze in mezzo alle 
quali cominciò a determinarsi la formazioEie delie singole 
popolazioni. La piraterìa non v'era punto infame e l'eser- 
citavano su piccole navi nemmanco catafratte, che furono 
poi modello a quelle di guerra (3). Nè l'istessa spedi- 
zione fatta in comune contro Troja portò qualche effetto 
considerevole per l' unità nazionale, sibhene gittò i po- 
poli in nuove tribolazioni e scompigli , sopiti 1 quali , 
ai incominciano le colonizzazioni dell'Italia e della Sicilia 
per opera de'Peloponnesi, della Jonia e dell'isole per gli 
Ateniesi ; ma le colonie non sono legate alle madri pa- 
trie che pei vincoli d'un interesse che può mutar domani, 

(I) Be Bello P.laponn. 1. I. c. 3 e segg. 

(1) Ou fiiìu oùSì pappdpaiii siprixz Sia to' jivit 'EX'imJS mt, tSs 
ifivl daxit, àvTijraìkOv ti tv óvs/ia àKntxpiaOM. B. P. I. 3. 

(3) OvS" nù Tsì vXotx xxvdf patera t^oviaSy qnelU delbi qieduione 
contro Troiai«llE(r^ic(tlctt^TpoVf> XqTTtxNTf^av iiapn*tUMVpiw. 
B. P. I. 10. 
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e non è raro esempio il nbetlarsi prìioa, poi il moversi reci- 
proca guerra di sterminio. Le parole colla quali Tucidide 
descrive le piccole rappresaglie delle greche dttà dopoché 
raggiunsero un certo grado dì ricchezza, possono bsUa^ 
mente applicarsi a descrivere quelle de 'comuniitaliani del- 
l'evo medio (1); tanto più che dopo queste rabbie fraterne^ 
fanaolàcapotino itiranni come accadde fra noi. Ma appena 
lUron questi cacciati o spenti, e consumati i miracoli di 
Maratona, delle Termopilì e di Salamina, che varrebbero 
a coprire di gloria qualunque popolo, tornano le discordia 
e i furori fraterni a divampare allo stesso modo che di- 
vanipavan da noi appena s'allontanava l' imperatore di 
Germania. Da quel punto la nazione dovè disperare di 
costituirsi mai più, perchè si divise in due opposti canìpi 
l'un contro l'altro armato, finché, per legge immancabile 
d'equilibrio, sui vincitori impotenti e disfatti non meno 
de'vinti, scesero prima le falangi della barbara Macedo- 
nia, poi le invitte legioni della città fatale. Nè lo spe- 
gnersi nelle storiche memorie deli nome di que'volghi 
che ancora non erano riusciti a parlare una lingua co-> 
nmue, fu senza viltà. Non esitiamo a dirlo: la tanto van- 
tata civiltà greca non assurse neppure a immaginare 
jl concetto dell'unità nazionale, e, se ne traggl l'arti 
ìiel\e e alcune forme di letteratura, che, come accadde 
in Italia, si svolsero in modo supremo pur in mezzo alle 
discordie cittadine e al sangue, la Qrecia, ne'tempi stessi 
dì Pericle, la troviamo ora barbara, or feroce, ora sa- 
crilega. Citerò appena alcuni fatti. Il volgo d'Epìda- 
mno stretto da' suoi signori, ch'egli avea cacciato, 
ricorse alla metropoli sua, Corcira, dove 1 legati seduti 
al tempio d'Era supplicano dai fratelli un ajuto che 
vien rifiutato. Allora, sulla risposta avuta a Delfo, si 
ricorre a Corinto che prende a proteggere quel volgo, 
ma tramutandolo in propria colonia. Vi s'oppongono i 

(1) Tef^àsi per es, 1. 1. 15. , 
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CÒrciresi e pretendono che si caccino da Epidamno gli 
ajuti corinzii, e poiché non vien loro fatto d'ottenerlo 
si mettono ad oste sotto la terra. I Corinzi affrettano 
altri ^uti e la colonizzazione in onta a tutte le rimo- 
stranze de'Corciresi, ma, affrontati da questi in navale 
battaglia, soccombono. I Corciresi alzato a Leucinna il 
trofeo, vi scannano tutti i prigioni , meno i Corinzi (1), 
Nella riscossa avuta dai Corinzii, questi alla lor volta 
tanto s'infiammarono ad ammazzar gente, che nella furia 
non seppero scernere i propri alleati (2). Altra volta sono 
Ateniesi che circondano non picciol drappello di Corinzi 
■che smarritosi per via era entrato in loco girato tutto 
intorno da una fossa, e lo massacrano 'a colpi di pietra. 
■Quella strage sacrìlega pare movesse fln la pietà dello 
storico» che v'aggiunge itai naL&es y.ìya. rcurs K^/iiy^isi^ 
èysvsro (3). Gli Spartani rìmovono gli Iloti supplicanti, 
dal tempio di Poseidone e ne fanno macellt^ e Sii 
xaì atflatv «ùroTs vcfitì^suit^ ròv y.tyciv aùa^ev yevktySai 
■ìv Lnapr^ (4), ciò è che gli stessi assassini credettero 
■che il terremoto che abbattè Sparta fosse in vendetta 
di quegli infelici. A Platea un branco di que' Tebani che 
Toleano occuparla essendosi chiusi inavvertitamente in 
un edifìcio la cui porta credettero essere quella della 
città, i Plateesi si adunano a consigliarsi se debbano 
bruciarli vivi colà stesso; poi, avutih a patti insieme 
■con quanti altri scorrazzavano ancora per la città, pro- 
mettono, e giurarono fors'anco, di rimetterli tutti nelle 
mani del piccolo esercito tebano al patto che questo si 

(1) Le rapùU o calma parola di Tucidide, non f.i clic accrescere 
l'orrore iti chi leggasi tiiroce scena: , M£ta Sé tjìv vstufiaj^istu 0/ 
Ktpxvpititit tpancdiv atwcivxtt ini Asmifiv^ xv( Ktpvivpxi 

K.optv9iov( 9i 9v9»vTtS ti^ov^ I. 30. 
(*) L. I. SO. 

(3) L. 1. 106. - 

(4) L. I. 118. 
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fosse prima litirato ; ma quando lo fu, i Plateasi scan- 
nano fireddamente'centottanta prigionieri (1); e qui fltù- 
sco gli esempi che ho raccolto in poche pagine del solo 
Tucidide (3). E sono questi i tempi di Pericle! Ma noi 
non andremo oltre senza prima affermare a noi stessi 
che la frazione ellenica dei popoli d'Occidente ha occu- 
pato finora nella storia della nostra ciriltà un posto 
molto più elevato di quello le si debbe, quando almeno 
per civiltà, si voglia intendere il perfezionamento morale 
dell'individuo nei suoi rapporti colla nasone alla quale 
appartiene e coli' umanità. Bel resto non prendiamo 
equivochi; noi parUamo qui di questo popolo come di un 
ente politico; l'influenza esercitata da esso lui in ogni 
parte della terra a mezzo de'suoi pensatori appartiene 
ad altra sfera di ricerche e d'apprezzamenti, e Platone 
per esempio va considerato meno come cittadino d'Atene 
quanto del mondo, perchè la sua apparizione segna una 
epoca di certo progredimento per tutta l'umana famìglia. 

La quale ben degna è che la rappresenti, quasi sin- 
tesi d'un tatto che sfuggirebbe a qualunque determinata 
proporzione, il gran popolo di Roma. lE concetto realiz- 
zato da esso lui prima istintivamente, e coscientemente 
poi, si fa l'unificatone del mondo nell'idea dell'eterna 
àttà. Qui troviamo un volgo che prima combatte per la 
propria esistenza e vince non sterminando i vinti ma 
fóndendoli in sè stesso e accomunando a' volghi che là 
violenza avea assoggettati, que' dritU che il volgo stesso 
de' vincitori veniva faticosamente guadagnando contro al 
ferreo patriziato. Verissimo che nella It'aha non meno che 

fi) L. 11. c. 

(2) Si confPOTiti la conquista romana colla crudeltii della connuista 
spartana di M.sìeiiia. i;ol Illeso a l.v sevizia li'Atiinj al tempo J eli 'e- 
Semoiiia, .:oU^ brutalità de' Sii:iuiiii cu itro l.i saggio, ala Tcilriiie, 
Eluso d. V. II, 11. IV, Cf. SeniIfoste H. Gr. II. e Valeiilo MftS- 
SIMU IX, S, bui decreti fatti sotto Cleone coatro gli alleati ribelli. 
liocrate presso lo Btaisa Eliano XII, Gì, pàragona Atene a meretrice. 
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fuori, ecatombi di genti si videro sacrificate all'idea del- 
Yunica Roma, cuine la iiroclaiiiò Cicerone, ma intanto il 
tempo ellenico delle strafai fraterne perpetrate pel solo 
amor della strage, per puntiglio di poUtica rappresaglia, o 
Per la sciagurata credenza di riuscire ad imporsi altrui 
a furia d' inaudite violenze, era passato. Ora interi po- 
poli sono trovati, sommossi, domi o distrutti, ma effetto 
della sommissione e fin del servaggio è 1' acquistar ia 
coscienza di sé stessi e lo aprirsi la via ad entrar nella' 
storia, la quale por queste moltitudini di vinti data dal 
di che soggiacquero a Roma, Noi non dissimuliamo i ma- 
celli protratti fino a! tempo imperiale dovunque si re- 
sisteva (1) , ma sappiamo ciie il proconsole non ser- 
viva nè a rabbia personale, nè a pregiudizi paesani ; egli, 
avea il pieno convinciraedto di compiere il più sacro de* 
suoi doveri, l'attuazione dell'idea di Roma, alla guisa 
istessa che per coacienza di compiere lo atesso sacro 
dovere U padre mandava all'ultimo supplizio il flglittolo 
che avea contro all'ordine pugnato e vinto. Alla distru- 
zione di Siracusa, di Cartagine, a quella di Corinto, alla 
conquista della Spagna, dell'Asia, del settentrlcme d'Ba-i 
ropa, gli storici per lo più non assegnano altra causa che 
l'amore istesso della conquista; è un paràlogiamo cento 
Tolte smentito dal fatto che la conquista per la conqui- 
sta sarebbe stata perpetuamente disdetta dai volgo di 
Roma cbe in quella non avea punto da guadagnare; ma 
il Tolgo stesso vi correa, comunque oppresso dalla te- 
nacità e dal soprusi de'suoi signori, perchè trascinatovi 
da un sentimento che lo sublimava. innanzi a sè stesso 
e lo facea persuaso che combattendo pel conquisto del 

(1) Assai cara! turìstico è il seguente tratto : Postero (Uspenses) mi- 
gere legatos, vèniam liberis carjioribvis orantes: serviiti deoem millia 
offerebant : quod fts^iernuti siint vijjtares, quìa trucidare doditO!) ssTiim, 
tantnim mnltitudiaem custodia cìngere arduum,i ut belli potìus jure 
caderent : datamqDe mititibns, qui scalis evaserant , signaiu cadis- 
Tae. Ano. XII. n. r 
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moncio, esercitava un suo dritto, il dritto che da tutti i 
popoli fosse riconosciuta una sola patria, ta sua, e che 
il governo della terra e ì'miico consiglio che vegliasse 
aìle sue soi'ti fosse nel foro di Roma e nelle sue curie. 
La grandezza dell'intento, la magnanimità del pi'oposito, 
ii loco che occujK) qnel conato suhlime nella storia fìella 
civiltà, il grado che in <[uesta fu raggiunto, debbono scu- 
sare anche ai nostri occhi l'enormezza dei mezzi talora 
adoperati (1). D'altra parte non bisogna dimenticare elle 
l'uomo, come cittadino, elevossi in nuesto periodo a tale 
altezza quale non si vide mai nè prima né poi. Se fosse 
possibile struggere fino al suolo su cui sorse 1' eterna 
città e sperderne le tante memorie della grandezza pas- 
sata, dall'antro di Numa alla domus aurea dei Cesari, 
dall'erma che segna il limite de'possessi ai monoliti gi- 
ganteggianti pei fori, dalle sostruzioni delle prime genti 
pelasgiche, alla pompa dei teatri, de' portici, delle vie 
trionfali, e solo dall'immensa mina andasse salvo il co- 
dice delle leggi, cui quel gran popolo creando, ebbe for- 
mato una volta per sempre il tipo della grandezza e 
dignità dell'umana natura nell'infinita esplicazione delle 
sue relazioni, de' suoi bisogni, delle sue forme, alla glo- 
ria di Roma nulla ancora mancherebbe, avvegnaché i 
popoli susseguiti alla ruina sua non poterono camminare 
che sulle orme di lei, giudicati più o meno da barbarie 
lontani, quanto più o meno s' accostavano a quel tipo. 
La caduta istessa di Roma fu palingenesi del mondo, le 
cui famiglie di popoli penano ancora a costituirsi dopo 
quell'immensa mina. Confrontata dunque non solo a' 

(I) Roma trova la sua glorilicaiìone in cento luoghi di Cicerone, in 
Vjrgilio e in alcune inarrivabiU odi di Orazio. Lastorìa di Livio perb 
è il più grande monamento ianalzato a tanta Tirlù. I volghi soggetti 
perBonlficaroiio , al solito, la dttà ed iiinnliarono templi ROMAE 
AETBRNAK.eEAt 'PIlMHi. Cf. Lmo XLUI, 6. Tkono Ann. IV. 50. 
Sui templi «ratti al senato, ecc. v. SPAKHeino Qissert. Ili de PrKst. 
et a, n. a. Lendini HIT p. 139 e segg. 
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tempi ellenici, ma ai nostri eziandio, l'epoca romana è 
un'epoca di vero progredimento per l' umanità, e forse 
avrebbe, più lentamente certo, ma pure per le sue vie, 
rag^giunto lo scopo di legare in un sol dritto, come in uaa 
sola idea di dovere i popoli tutti. Ma il regime polìtico 
subentrato cogl'imperatori non era bastante a stringere 
in uno le membra dell'enorme compage, nè i volghi di 
mille popoli erano ancora maturi a ciò. Fino dai primi 
tempi cesarei, creata d^ bisogno insuperabile nelle molti- 
tudini di sostituir sempre nuove religioni a quelle che non 
son più nulla dacché v'è mancata la fede, l'aspettazione 
d'un novello avvenire che mutasse faccia a quanto esi- 
steva gittà ne' volgili e passa da essi alle classi più ele- 
vate, le quali trincerate ancora a stento in convincimenti 
disformi di disformi, fllosofìé, finiscono nello comuni scia- 
gure col fare causa comune coVolghi e allora, la neces- 
sità diventata universale, al primo offerirsi d'un prinù- 
pio che valga a soddisfarla pel carattere ìstesso che coih 
' tenga dell'universalità, il mondo vi s'acqueta e vim tra^ 
sforma e ricoBÙndan daccapo nuovi periodi o sviluppi 
deUa vita dei popoli. 

Nacquero cosi i nuovi tempi, i quali, a ciascuno clie 
et vìve è lecito chiamare più progrediti degli antece- 
denti; ma il progH'edimento non può venir dedotto dal 
grado di civiltà che potrà per avventura rinvenirsi in 
m dato paese; come sarebbe ingiusto per l'opposto il 
giudicarlo dalia,' barbarie in cui per avventura si trovi 
giacere un altro. Dalla dissoluzione d'ogni ordine pree- 
sìstente per opera delle genti del Settentrione, e del ori- 
sUauesimo, dissoluzione alla quale non è vero s'opponesse 
nè che potesse opporsi la Roma de' pouteflci appellata 
cattolica per innocente sarcasmi^ nacquero le tirannidi 
per tutto l'Occidente ; poi,' precedente la Italia nostra , 
sterpate quelle, i volghi si costituiscono in liberi co- 
muni, ma divisi dalla rea peste degli odii fraterni ori- 
ginata dalla conquista de' settentrionali. Ne nascé un pe- 
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riodo di lotte intestine che corrisponde al periodo greco 
narrato da Tucidide e da Senofojite, a! quale somiglia 
anche per il flore in idio vennero l'arti cui però soffoca, 
nate aiipeiia, l'amore messo iifiUa riproduzione dell'antico. 
Medesimamente, dopo Omero e il codice delle leggi ro- 
mane. Dante, un bandito, sozzo anch'egli di fraterno san- 
gue, eleva nella Commedia il più grande monumento di 
civiltà che vantino i secoli in tutto l'Occidente, al quale 
per quest'unico uomo il conquisto di quella è di nuovo 
assicurato. liitanto le nostre ringhiose repubbliche sono 
occupate da principi che, trattine essi soli, accomunano 
a tutti e volghi e signori, le leggi; opera questa alla 
quale erano state Impotenti le democrazie anche ne'loro 
più bei giorni dell'assedio di Crema, del giuramento di 
Pontida, della vittoria di Legnano. Ed ora a che siam 
noi? Oserem noi giudicare di noi stessi e rilevare la 
condizione de' volghi nostri in faccia alla storia ed al 
passato? Noi non abbiamo certo questa intenzione; di- 
remo solo che prima di asseverare la precedenza nostra 
su quello, bisogna pur vedere se le grandi ingiustizie 
antiche si siano ripetute su volghi sciagurati per opra 
d'altri volghi adoprativi quasi insensato strumento; se le 
idee di patria non contrastino colle idee meno angu- 
ste e più sacre di natura e d'umanità; se l'uomo come 
cittadino è al posto che gli si compete; se l'obbedienza 
alle leggi e ii rispetto a'magistrati è diventata abitudine; 
se quindi la virtù è praticata per sé stessa, non per infernali 
terrori, o per aspettate ricompense celesti. Bisogna per- 
suadersene; il medio evo non finisuo a Colombo, honchò 
sembri spirare in Torquato e sia già oggetTivameiite pen- 
sato e schernito nel gran Ferrarese. D'altra parte se qual- 
che progresso facemmo noi, non deriva dall'evo medio, ma 
al di sopra di esso si rappicca immediatamente colle tra- 
dizioni petasgiche di Roma e di Grecia. Nella storia d'I- 
talia noi assistiamo a un tramutamento ciie sarà la ver- 
gogna dei di Tenturì. Al posto del più gran popolo della 



terra succede una teocrazia che sapera le più brutali 
dell'Oriente; intollerante, assoluta, feroce, tenne circo- 
scritto fino ad oggi il pensiero umano nella ferrea cerchia 
di dogmi, di superstizioni, di credenze, di miracoli quanti 
seppero inventare il fanatismo più sfrenato e la centupla 
barbarie di tutti i volghi dell'impero romano, di cui tenne 
lo scettro dispensandone a sua postai brani o ritoglien- 
doli, e invocando armi contr'armi, attizzò cento volte a 
guerra i fratelli, o diede a scannare al forastiero cento 
volte invocato 1 nepoti di Camillo e di Bruto. Che se il 
pensiero cercò sferrarsi dall' inumano dominatore o uno 
dei tanti volghi schiacciati si provò di rompere le se- 
colari pastoje, si accesero 1 roghi e si funestarono le 
tomba de' vinti con calunnie a cui si fecero partecipare 
e il cielo e l'inferno- Nè i terrori delta teocrazia sono oggi 
finiti finché stassi abbarbicata nelle fedì delle plebi no- 
stre e traccia superbamente la linea di demarcazione 
tra la civile autoriti e le proprie usurpazioni, come tre 
secoli fanno ne segnava un'altra con cui spartiva a 
due nazioni, nessuna delle quali si chiamava Italia, le 
terre dell'Atlantico ignote all'infallibile rappresentante del 
Dio vivente. Costretta però a confessare la propria igno- 
ranza e nullità, ogni di va perdendo terreno ed oramai, se 
fosse abbandonata a sè stessa, l'ultima ora sua sarebbe 
suonata e finito l'evo medio quel sublime ili. Intanto siamo 
ben lontani dal poter paragonarci a Roma e alle virtù di 
quel popolo, nè tanto rigore s'addice forse più a costumi 
e caratteri si fiacchi e per questa parte l'eterna città 
va sempre più prendendo la forma d' un mito; ma dessa 
anclie nelle scienze duraila anni prima di noi avea tro- 
vato 0 adottato l' indestruttìbilità delta materia (1), pre- 
ci) £ la acoperta pib grande de' tempi moderni la prova d'on tro- 
vato si antico: Sed snlgectam putant omnibus > (sano i quattro che 
conoscon tutti, aer, ignia, aqaa, terra, ed il quinlum genus che 
è irreducibile, Jome direbbero gU astronomi, che ncssotio fierciò co- 
nosce eA e quo essent astra menUsque, eiìigulare eorutiiquc qnaluor, 
qucB lupradisoifdUnimileAristoteletquoddatnesaerebalur. Avrebbe 
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scritto il iimite dell'umana certezza (1), insegnato a du- 
bitare (2), proclamata una teoria delia moralità anche 
senza Dio (3), scoperto nella storia l'equilibrio (4), mi- 
tigato il dritto dei vincitori {5) e praticati tutti que' mi- 
glioramenti alle leggi che, per essere stati applicati 
già trionfante il cristianesimo, fu creduto merito di que- 
st'ultimo allora come adesso (6), perchè il fanatismo dura 
tuttavia, anzi si prepara all'ultime lotte. 

Da quanto precede possiamo anche argomentare come 
i volgili vengano esplicandosi per mezzo a due lotte, in- 
noma !vSi'/.!y_:i--, almeno neireJiiitme di Lipsia, Tciibaer 18GÌ, ri- 
veduta da Klotz. Cf. Tuscull. Di^pp. p. iU) sino ulla specie atque 
.carentem omni illa qualitate (quelle cioè quas TrotÓTv^Ta; Gricci vo- 
cant)... materìam quandam, e.-: qua omnia cipreasa atqoe efRcta aint : 
quse tota omnia accipere possit , omnibusque modis icntari atque ex 
qmni'paite eoqua etiam interire non in nihilum ted in mas partes, 
quEs infinite secali ac dividi poaùnt, qaiim sit nihii omnino in rerum 
natura minimiim quod dividi neqoeat, etc. Cicebokb Acadd. Poatt. I. SI. 

(1) Cf. Senofonte Hemorabb. I. II e segg. CiCBEOHB de IL P. I, iOi 
15. e fi. 44. 

<3) 'AcBdd. Poatt. I. i. IT. De Div. IT, 78 150. Sul metodo socratico 
Cf. Aristotile Rhet. II. SO Metaph Xlil. i.CiO. Top. 10, 43, De Inv. 
I. 35. Gì., Quintiliano, Institt. orutt. V. 11. Inductoiisches Verfahren 
(cÌo& la 'Eriyruyij o induiione) aber ist so alt wìe die Wissenschaft, 
je wie die Erfahrung; und die Delinition sehon vou vorsocralischen 
Philosoplien versucht worden, wic Arìstoteles ausdrijclilioh ancrkenut. 
WoDD er dennoch beides auf dem Socrates zuriickfuhrte , so wollte 
er nustreitig bezeiohnen, dasa janer Welse, etc. Brandis, Graudli- 
nien, etc. Bliein. Hus, Anno I. p. 144. 

<3> Cf. Ctc. de Off. HI. Vili. 87, e X 44 Siaomo de Jndiciis 1. 10 

(4) T. la Parte III. 

(5) De Off. XUI. 41. 

(6) A convincersene basta la lettura del libro de OfficiU. Ami ai- 
cani principìi vi sono meglio determinati o più puri che nelle tra- 
dizioni evangeliche. Cesi 11 valore morale del pentirsi è nel libro ci- 
tato I, 11 (per l'i nterpretatione seguo 0 BOTERÒ de Latin. Rest. c. 118, 
non Facciolati), come v'b il pudore ridotto nell'aomo a delicatezza 
femminile I. XXX. La tolleranrjt V è pib larga che nel vangelo, al- 
meno pei ricchi I. XLI e, come nel vangelo, f 'è colpito come reo it 
pensiero e il desiderio III. VIII, ma l'amar del prostimo meglio 
d^nntnato nel De Amieitia XVI. 
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terna Tana, esterna l'altra. La prima è combattuta fra 
TolgM e le classi che non si credon volgo, sia perchè 
le abbia imposte la conquista, o si sieno costituite e de- 
terminate dalla diversità degl'interessi e quindi dello 
scopo particolare a cui tendono. L' altra è esterna e si 
consuma tra volgo e volgo fino a clie ne emerga la fu- 
sione de' lottanti o la distruzione dell'uno di essi, nel 
qual caso tuttavolta la moltitudine soccombente lascia 
pur sempre qualche impronta od avanzo di sè neSla trion- 
fatrice. La storia attesta in ogni sua pagina questa dop- 
pia tenzone, per la quale si esplica la vita degli indi- 
vidui, come de' popoli. Se non che tal lotta non reca sem- 
pre nè le medesime proporzioni, nè le medesime forme._ 
Infatti da' tempi più remoti fino ai nostri, noi ' possiamó 
sicuramente intravedere come i volghi vadano mano 
mano perdendo i tratti più pronunziati dell^ loro persona- 
Utà e trovando alcuni determinati punti di contatto coi 
volghi conterniini, i quali punti si moltiplicano in ra- 
gione delle relazioni che le comuni necessità fannò'^na^ 
scere fra moltitudini diverse ; nè la diversità di razza 
è insuperabile ostacolo a queste relazioni , avvegnaché 
il suolo come il clima e l'altre esteriori circostanze e 
ie comuni sorti, e più di tutti l'istruzione, ingenerando 
abitudini analoghe e modificando e assimilando perfino 
la fìsica ^costituzione, riescono finalmente a togliere fra 
due razze diverse e contermini quasi ogni disuguaglianza. 
Accade dunque fra volghi eterogenei o distinti quello 
che vedemmo accadere per esempio in Italia dall' evo 
medio a' tempi nostri, nei quali finalmente dismessi i fe- 
rali odii e !e sciagurate antipatie, tutti i volghi suoi si 
abbracciarono in un amplesso perchè sentirono che una 
era la causa di tutti. Ed è per questa via che vediamo 
i volghi a poco a poco rigettare le divine genealogie e 
le tradizioni d'indigenato e di autoctonia ed accomunarsi 
i dritti dei vincitari a' vinti, che è il più grande concetto 
cbe scaturisse da Roma antica. 
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SOMaABIO. 

Sintesi storica — AntiUd fittali — La Nemesi e il &to — Tucidide 
e ^Bcito — Agostino e Bossuet — Oells saplenia secreta lacer- 
dotala — Equilibrio morale -- Confronti — Il culto — Respon- 
sabilità. 

Noi siamo Tenuti svolgendo alcuni punti di solito 
trascurati ma, secondo noi, capitali degli sviluppi storici, 
e se da l'uii Iato cerchiamo di comprendere tutte le fa- 
miglie dei popoli in una definizione latissima dello scopo 
della lìlosofla della storia, dall'altro ci studiamo d'inve- 
stigare qualche momento supremo nella vita di quella 
frazione di essi che aostò ad abitare l'Occidente nostro. 
Fino ad ora qualche tratto fondamentale de! diritto na- 
zionale di un popolo 0 lo studio fatto di una sovrana 
individualità presso d'un altro, si credeva bastasse a de- 
terminare l'importanza o la parte avuta da questo o quel 
popolo nell'esplicazione della vita dell'umanità. Questi 
errori non ponno produrre che dei sistemi diversi, secondo 
i diversi cervelli, mentre clie la verità non potrebb'es- 
sere che una ed universale. Il dritto co'suoi caratteri 
più sagllenti è un fatto complesso che bisogna assogget- 
tare all'analisi critica per averlo disciolto ne'suoi ele- 
menti, alia stessa maniera die una sovrana individua- 
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lità, poniamo Cesare, Dante, Napoleone, non potendo es- 
sere tale che a patto d'essere il precessore o l'interprete 
delle moltitadini contemporanee, n'è ginoco forza tbr- 
nar pur' sempre alle plebi ed ai volghi che nel pro- 
prio dritto o nell'uomo di genio che li guida trovano 
e sentono Sè stessi, perchè il dritto fki trovato e voluto 
da loro, Tuomo di genio è rincamazìone de' loro istinti, 
l'idolo in cui s'appunta ogni loro alterezza. Studiare 
questi uomini spiccati dalle plebi fra le quali nacquero 
e crebbero e vollero la tomba, per le quali sentirono i 
primi stimoli al delitto o alla virtù, di mezzo alle quali 
fecero lor prime prove, agitandole vastamente, profonda- 
mente coi miracoli della parola succhiata dal seno dì 
esse, o con quelli della spada brandita, non importa'se a 
loro difesa o sfacelo, pur che in nome di esse, colle quali 
ebber comuni gli aifetti, le tradizioni d'ogni fatta, la 
lingua, l'educazione, Id speranze, gli odii, tutto, studiar 
dico questi uomini strappati e di lungi dalle lor plebi e 
credere d' aver così compreso il valore d'un periodo sto- 
rico, è tale errore per cui la storia sarà sempre una 
pasta d'argilla, c!ie pigUerà quella qualunque forma che 
le si vorrà dare da chi la maneggia, perchè ciascuno 
storiografo si crede padrone di adire quelle fonti che più 
gli vanno o che, quanto a sè, crede più sincere, e d'in- 
terpretare come più gli aggrada o come più crede con- 
sentaneo a giustizia, le intenzioni e le gesta di queste 
grandi individualità, mentre il crogiuolo o il fuoco set- 
templice a cui cimentarle sono pur sempre le plebi sti- 
vate intorno-a quelle, perchè le plebi non mentono nè si 
smentiscono mai, ingenui fanciulli immortali della terra. 

Ma entriamo a più segrete ricerche e a questa in- 
nanzi tutto: in qual modo le prime moltitudini concepi- 
rono Io sviluppamento della vita nella sfera della sto- 
riai 11 problema non fu ch'io mi sappia proposto da nes- 
suno in questa formala, benché, dopo Vico,- esso non è 
pià nè nuovo nè arduo. ~Per noi la prima, stotia certa 
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de'volghi nostri è quella d'Erodoto, e certa specialmente 
in questo senso, ch'essa è a noi rivelazione meno di fatti 
certi, quanto del modo di apprezzarli, intenderli, spie- 
garli de'volghi ellenici e nostri. Ora gittiamo un occliio 
sulla Clio e vedrem tosto che la storia vi corre per an- 
titesi fatali. Alla colpa succede la pena, al fallo l' espia- 
zione, all'orgoglio rabbiettez:!a, al merito la ricompensa, 

0 tosto o traverso le generazioni. Sia che si trovassero 

1 termini primi di correlazione per ispiegar i secondi (1), 
0 si trovassero ì secondi per dare la spiegazione dei 
primi, la storia, al modo di concepirla dì quell'antichis- 
sime plebi, non può correre che per antitesi ineluttabili. 
Dopo il principio, che è di epica grandezza, mentre si 
propone 11 racconto di popoli, non d'individui (2)," entra 
lo storico a dire delle cause onde il barbaro Oriente si 
armò, contro l'ellenica terra. Sono rapimenti dì donne 
vendicati per altri rapimenti, che veri e falsi rivelano 
come al primo venire a coscienza i popoli nessuna in- 
ginria potè venir concepita come invendicata, sia che 
dò vedessero avvenire realmente nella vita pratica, o si 
svegliasse istintivamente negli ofTesi tale concetto, o' 
sorgesse nelle tarde generazioni da quel naturale senti- 
mento per ciù si accomanda la vendetta al fati avvenire 
coir imprecarla sul capo degli offensori, o sia finalmente 
che in quel!' urtarsi e riurtarsi di tanti popoli, in quel 
mareggio inenarrabile di violenze, di trionfi, di cadute, 
nascesse anzi tutto • per riflessione storica il convinci- 
mento che colpa nessuna amasse impunita. Queste con- 

(f ) Conf. Tucidide II, 51, che ei proposito dell'oracolo "H^ci Saòia*it 
xoìifioc itoti loE/iac' SfL' ecùta, sai *olgo attico questa stessa osser- 
vazione. Ma l'antitesi in quest' tutore non appar tasi, ed in ciò si aa« 
blima di gran lunga sopra tutti e spacialmente 1 romani, esclusi Cb- 
SARE e Tacito. 

(») 'tì= tii yiwj/Msa ^ eivSpàitav TtS XP^^V i^iriiet yivìtvat 
X. T. li. Hbbod. I. in printdpio, 

5 



Digilizedliy Google 



S6 EEI VOLGHI PELASGieC 

dizioni morali dell'umanità di quei tempi meritano tutta 
là nostra attenzione, tanto più che, sorpassando a queste, 
fii "cercò vanamente di approfondire le ricerche, fanta- 
sticando uno stato (li natura che cosi comp fu concepito 
non ebbe reale esistenza che nella mente de'fìlosofl e de' 
■poeti (1). Però a questo punto ie credenze de'volghi per 
riguardo allo disviluppamento della vita sono ancora una; 
incosciente opinione e affatto soggettiva, benché Tocca- 
tone di pensarla cosi possa essere venuta dall'osser- 
vazione esterna. Ma un tale stato morale, atteso l'istinto 
delle plebi di dar persona a tutto e di suppor tutto alla 
somiglianza "sua, dovè certo aver poca durata. Cosi Ero- 
doto stesso non giunge a sceverare i confini delle due 
epoche, e fonde insieme due periodi disparatissimi dello 
sviluppo del sentimento storico e colla firasé xp^v yàp 
KauiJau?.^ yevsfffiai /.om.iù^ (2) viene a dirci che quello' 
òhe. era meramente opinione soggettiva,' si è ornai dalle 
plebi estrinsecata, le qaali, dimentiche clie qaella fu già 
|irima unii loro particolare credenza, veggòno'ora.questa 
come una realti obbiettiva e la concepìscòno come una 
^lotenza che vive indipendentemente da loro, che veglia 
sulle aorti umane, che vendica., premia, punisce. £ il tempo 
in cui nascono le prime religioni colle prime mitologie; 
t accade alle plebi come al devoto scultore che dimen-. 
ticando essere la statua del santo opera delle sue mani, 

' (I) Che Cicerone studiusse nei libri da R. P. questo etato, aon v'è 
dubbio. Eccone Dna prova: Sin àutem, dice I'AMc&doì aine uUius 
popnl! eieniplo genus ipsom eiquiris optimi status, na(ur<B imaj)ine 
utendnm est nobis, quoniam tn hanc imagineiu urbis et popuii ni.... : 
it reato manua. Lib. II. 65. , ■ 

(i) Erod. 1. 8. Lo ScinvKioiiAUSEB , Lexicon Herodoteum, 3. v. 
y^^i'-'-i 1 si lascjiò sfuLi^irc il significati! che ha qiiesta parola di 
necessità o Ji fiila, ;iLlopcriilii, come Jicono i grammatici, assoluta- 
mente. Nalò però tale significato nel derivativo XP^'^'" o, secondo il 
dialetto jonico, XP'°^ che in più d'un luogo vale: in fatis eat; cod 
per es. Vili. Ul. a^ixi Xi^to'v ia^t ixnlwTitv ,ix IlcXairovvqirov. :■ 
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Ti si prostra innanzi, l'adora, ne paventa l'ira, o sup- 
plica le grazie. In siffatto periodo della storia dell'uma- 
nità io svilupparsi d'essa non può aver luogo che per 
antitesi divine; cosi' è che Caudaule di Lidia, reo d'avfer 
divulgato le leliezze della sua donna a Gige e d'ayet 
violato con ciò un geloso dettato proprio delle moltitu- 
dini di tiiUi i tempi, che pei Greci dicea '7/.:7:isrj -i-jk 
-i i',ìu-:-j (1), Camlanlc cix'ìf. per 0])era della vituperata 
donna, trafitto da Gige nel luogo ate^A^* del suo |)eccalo. Ma 
le moltitudini non poTrobbon) acchetarsi alla tomba d'un 
re trucidato e si consulta la Pizia che vaticina una ven- 
detta da compirsi dopo cinque generazioni (2), c cosi fu; 
e Creso espiò la colpa de' suoi padri perdendo e regno 
e vita (3). È un sentimento innato alle moltitudini ciie 
crea tra i fatti questa relazione di colpa e di espiazione 
raggiunta anclie dopo secoli, e noi caso nostro quosto 
sentimento non potè venir pienamente soddisfatto che 
quel di che tutto un gran popolo fu cancellato dalla storia. 
Così è chfi Adrasto di Gordia reo di avere involontaria-: 
mente ucciso ii fratello, è condotto per invisibili fda a 
sedersi a'focolari di Creso supplicando l_a ot- 
tenutala e fatto ospite di lui, dopo non motto ne uccide 
involontariamente il figliuolo, e poiché Creso non s'ar- 
rende alle preghiere del fatale omicida cliiedente di ve- 
nir scannato sul morto, egli .stesso di sua mano vi si 
uccide (4). Cosi è che gli Sciti depredato avendo in Asca- 
lonail pili antico santuario di Venere celeste, sono dalla 

(1) Ehod. I. 8. E un po' prima dà (]iiest'altra frase che ha tutta 
l'aria d'un proverbio ; à/ia Si xcSàvt l'xSuu^svu o'uvsx^uarAt xccì 
Tiii" aìSu y«v)i. 

<2) Eròd. I. 13. , ' 

(3) Erod. 1. 8b. 

(4) V. Èrod. I. 85 e aegg. Quanto alle consegnenie d'an omiddiv 
involotitaHo'veggaà la seconda tetralogia di Antipontb, xa-nyop^t 
^(hioi* ctKou(r/ou. Oratt. Àtt. Paris, Didot, p. 13, 
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dea puniti col femmiail morbo (1), e in Omero i volgili 
trovano che lo sfregio tatto da Agamennone al sacerdote 
di Apollo si è la cagione della peate che li divora, ben- 
ctiè a tale sentenza male s' acqueti il rege Supremo (1^, 
D'altra parte in Erodoto abbiamo esempi anche del prediio 
ohe conseguita alla virtii benché piii riH^ come dì cosà 
per continua aMtudine meno Tiyace nel sentimento delle 
plebi, meno osservati dunque ma portanti pure un ca- 
rattere non meno antico. Cosi Tello, il vegliardo che 
educò alle sue virtù due generazioni, figli e nipoti, muore 
di bellissima morte, iTzkOavs -aHIkitcc, fugando i nemici 
della sua patria, e gli Ateniesi lo seppelliscono pub- 
blicamente là dove cadde (3). Non vi si parlando punto 
di vita futura, il fatto si riferisce a tempi anteriori alle 
fantasticate sedi de'pii nell'eliso. Al modo istesso Cleobi 
e Bitone che sottentrano al giogo per portare sul carro 
' la vecchia madre alle feste ^ Sra, fanno dire alle ar- 
giva donne: beata la madre che sortiva tali figliuoli! E 
quella prega allora dalla regina degli Dei ad essi quel 
premio che più hanno meritato ; ed è immediatamente 
esaudita, perchè (Seobl e Ditone, celebrato il sagriflcio 
ed il banchetto, s'addormentano del tempio per non de- 
starsi mal più. Oli Argivi ne dedicarono le immagini in 
Delfo (4). In una .storia che si determina dunque così per 
cause ed effetti, che se non inunediate ma infaUibilmente 
s'incatenan tea loro ,e si seguono ' all'infinito, non cer- ' 
chiamo la realtà de'fattl'ma il vero delle opinioni d'al- 
lora come si trovavano gU obbiettive ed estrinseche alle 

(1> -Ebod. I. 105. . 

(!) On. ut. 1. in priDcipio. . 

(3) Ebod. L 30. 

(4) Ebod. t. 81. Si confrontino i Ubb. IL 180 (dove è farmulata 
espreasunente la teoria che abbraccia tutti i fatti analoghi con que- 
lle parole: xatftfavìc ToGro rtXai àvSpÙKWi... ut tu» (itygiXGiv 
ctStxnittfTu'v ntyiXat lial xal kÌ Ti/cujDicei «scpi tuv SfiSv), II, 161. 
III. 30. 37. 40. 43. 64. 6S. 14S. 110 e segg. ' ' 
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plebi, le quali che cercassero di guadagnar posto ogni di 
più si vede anche in ciò, che dal momento che la prima 
storia emana da loro, esse vollero mettere sè stesse in- 
dispensabilmente necessarie alie grandi epoche o a'fatti 
ch'ebbero efficacia sui destini dell'umanità. Perciò lo 
Zìi)^ pelasgico o dodoneo come quello delle tradizioni cre- 
tesi fZìvi A[v.rxic(;) è tutto creazione di volghi monta- 
nari (1), il fondatore della monarchia persiana cresce fra i 
volghi alpigiani della Media destinati a salvare il do- 
raiuatore di tanta parte del mondo (2), come il fonda- 
tore dì Roma trova suo scampo tra montanari dell" Ap- 
pennino latino (3) e i pastori della Galilea e le turbe di 
Palestina circondano la culla dell'ultimo Dio {4). Che se 
la critica cercò distrùggere aHume suo cotali tradizioni, 
non resterà perciò meno vero Ch'esse emanano dai volghi 
e portano tutta l'impronta del carattere di essi, anzi l'i- 
atessa' ripetizione e ricorrenza de'particolari storici vale 
di più a dimostrare che i volghi sono sempre identici a 
sè stessi in identiche circostanze e che sanno trovar 
sempre il posto che credono a'sè stessi dovuto. 

Ma estrinsecata una volta nella realtà obbiettiva l'i- 
dea della Nemesi vendicatrice e ricorrendo età meno 
credenfi, o rompendosi falera il filo della tradizione per 
modo da non Yedpr(;i,-;i a volta por cintro la causa legata 
all'effetto, di terribili sgomfinti dovean mettersi ne'volghi 
e pigliarli la disperanza prima e il dubbio e l'incredu- 
lità, con tutte le superstizioni che séco arreca in quelli 
ne' quali essa non è frutto di convincimento scientìfico e 
di riflessione. Allora la divinità che fa già creatura dei 
Tolghl, giganteggiò nelle loro fantasie come aTrersario 

(I) Cr. Odiss. 3Ì7, e III. XVI. 3!3. 

(!) Erod. ). lOij e segg. 

(3) Liv. I. c. Ili e in generale tutti gli sturici romani. 

(4) CircosttiQia ricordata espressamente dal solo Luc;^ li, 8, ma che 
risolta in generale anche dalle tradiifonf e dallo spirito generale degli 
altti erangelisti. 
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,3' Ogni lene umano e, per servirmi dello, parole d'Ero- 
doto che le mette in bocca con poca diversità a Solone (1), 
ad Amasi (2), ad Artabano (3), ri hiicv r.^v <f^:yepóv 
~c y.x't z:>.oy.y'ù-ìi:, e in questo gii pienamente personi- 
ficata e confusa^ essa diventa una maniera di fato dal 
pronunziare agli individui come ai popoli il loro de- 
stino. Tale superstizione fu in seguito tradotta nel famoso 
adagio fì^'j:; ò" aTrsTro» v.^i NÌ;j.;ti; 0 rimase ne'vol- 
ghi di Grecia e d'Italia (4) quasi fino al di d'oggi. Nè 
fa perciò maraviglia che, a proposito di ciò, l'onesto 
Isacco Casaubono (5), in una delle note apposte da luì 
all'epistola che Gregorio Nisseno scrisse ad Eustazia e 
alla sorella, non possa darsi pace quod sanctissimùs 
idem scriptor aliigue e ffrcects de mortibus saorum et 
id genus cakanitatìbus suis cuni agunt idem loqucndt 
genus ttsùrpanL Egli non sapea che le plebi non mutan 
lingua al presto e che il vangelo istesso era di plehe 
nato e cresciuto. Ma non precorriamo gli avvenimenti. 
Dall'assoluta signoria del fato sui destini dell'umanità 
a trovar quella ch'esso avrebbe potuto avere eziandio 
sugli Dei, non c'era che una distanza infinitamente pic- 
cola. Infatti l'olimpo non fu concepito sulla prima costi- 
tuzione della società e gli Dei creati a somiglianza degli, 
individui umani? (6) Il fato dunque dovè diventar tosto 
nelle menti delle plebi sovrano a quelli come s'era im- 
maginato per questi, e la Pìzia rispondendo al deluso ne 
dì Lidia' ben potea dall' inspirato tripode pittare quel 

(1) Erod. I. Zi. 

(I) Erod. IH. 46. ' 

(3) Erod. VII. 46. 

(4) C, Livio V, 1t, ut easn Invidlant lenire, etc. (secondo la lezione 
data dft J. F. Oronotio). 

(5> V. Greo. Ntss. ad Eustall); epist. Ranoviae MDCVII. 

(C) Hinim et absurdam (?) prorsns prUcis ialis temporibus do Diìs 
o{iiiiÌDnem fovebant mortales. Dt ipsi prant, )ta.sibiDeMinforraabaDtu 
Eandem iis cogitandi, agendi et vivendi rationem afllagebant, quain 
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grido che Ornai da pezza era diventato fede comune à 
tatti. i TOlgbi d'Elleoia e nostri: r^v neKpraiLtvTìv }t.otpffv 
à$ùvaTx soTt «irayuyécti'.xai E 36 sl richiedes- 

saro altre autorità, citeremmo Omero, Io specchio più 
puro delle antiche credenze. Egli trova nullo il potere di 
Qiove e degli altri numi contro la ^t7pa.v o l' cfiffoLv'; 
tutt'al pib può af&ettarla e differirla, mutarla mai (2}- 
E quando la Gretìia potè avere una letteratura scienti- 
fica o riflessa, il fato comparve nella greca tragedia^ 
sviluppato in tutte le forme, rivestito di tutte le ìmm^ 
gini più splendide della poesia come il movente prin- 
cipale dell' asione dalla protasi alla catastrofe. L'ìnte7 
resse immenso che' la moltitudine prendeva a quelle 
rappresentazioni non può essere spiegato che dalla sup- 
posinone nostra. Ella vi sentia sè stessa, il proprio genici, 
i bisogni d'un' età non ancora, obblìata, la creatone più 
spontanea della sua fede, e applaudiva e premiava cM 
meglio sapesse interpretare questa lotta dei dinasta col 
dio creato da lei, perchè se tra ÌI concetto rappresen- 
tato nel dramma e il popolo non v*ha punto di mede- 
simezza 0 di contatto, la rappresentazione non desterà 
mai l'entusiasmo, lo scrittore non sarà mai dalla nazione 
proclamatg. Egli è per questg che, anche lasciando in 
disparte l'Alighieri, a' di nostri, o fosse istintivamente 
com' è proprio de'grandi, o rifiessivamente, come accade, 

ipsi sequebantnr, iisdemqae capidìt&tibus'et alTectibns Numina mo- 
ver! credebant, qoibus sose impelli senticbant. Verbo, co maxime et 
unica fere ab homìnibus Dii «rant (iÌBersi, quod in rebus omnibus, ut 
lioimstis ita pravis, mortalibua praicellontcs atqua immortales , se- 
curam vitam ducerent et ab omni parte beatam, Teri'siua, Autiq. 
Hoin. I. ì. 

(!) Erod. I. 91, e Livio: nec fato, ciijus lege immobilia rerum 
bumanarum ardo seritur, X.XV. 5. Le plebi de'noatrl di non hanno 
del destina altra idea che la romana del fato. 

<9 Veggasi queno ne dice il Nitzsch Oìjìb. III. 236, ed in i molti 
luoghi avvicinati.' 
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benché più di rado, a clii inedita severamente, Alfieri 
fece appello a liberi sensi di patria, di libertà, di virtù 
fra un popolo stanco delle molteplici catene e a cui fino 
a grandezza de'padri tornava ad obbrobrio, e quell'appello 
fu sentito da tutti perchè nel cuore di tutti vi rispondea 
un sentimento che tanti secoli dì servaggio aveano soffo- 
cato, non spento, e l'Astigiano fu collocato a canto a Dante 
e bene sta. Dopo lui, solo il Manzoni seppe schiudere 
una nuova \i3. e, senza metafora, indovinare un nuovo 
bisogno irresistibile de' novissimi tempi, perchè pro- 
clamando le idee universali scaturite, dicono, dal vangelo, 
giunse a varcare i confini nazionali e a tliventare il poeta 
di tutte 1? famiglie de' popoli oppressi che egli con sovrano 
ardimento introdusse indistinte, senza nome, come una 
sola e necessaria persona ne" sublimi suoi cori. Tale è il 
inerito delle due tragedie di questo straordinario intel- 
letto. Nessuna civiltà potrà contar mai un gran numero 
di poeti siffatti, ed è in questo senso che Leopardi non 
ne vedeva alcuno sorgere fra Torquato ed Alfieri; ep- 
pure, lui vivente, fioriva già il novello sacerdote delle 
moltitudini. Nella Grecia però, quasi al tempo stesso che 
la tragedia toccava l'apice suo, nacquero le scuole e le 
sette filosofiche, le quali delle innocenti fantasie popolari 
fecero al solito il più reo strazio che mal s'udisse, e si 
cercò su! serio se il fato, figliuolo della Notte e nipote 
del Caos, di cui parla Esiodo {!), fosse desso che regge 
il mondo, desso il giudizio e il potere immutabile della 
provvidenza. Diogene Laerzio (2) e Stobeo attribuiscono 
tale opinione alla scuola jonica e all'italica; e il capo di 
jiaesta,-se crediamo a Fozio (3), avrelibe trovato essere 

(1) Nu5 S'ÌTtxi rrxuytpiv rs ÌSipov xxi Kipa iti'kxtvxv. Theog. v.2U. 

(1) Lib. Vili, segm. 27, e Suin* s.V. tifiififisvu, ohe dà una lezione 
diversa noU'ordine delle parole. Per la scuola Jonica v. Dioo. Lkehz. 
I.ih. I. segm. 3^: ia/ijpàTo.Tov (tmv ó>t£iv) iwyxv, miitQato da 
Plot. ConviT. Sape. V.ancbf Stobeo Serm. IIL * 

(3) Sa almeno questo è il senso delle parole che riguudano la dot- 
Mna di Pitagora riferita nel cod. OCLIX. 
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due i Fati, dÌTÌno l'uno e proprio del mondo superiore, 
umano l' altro o diTerso almeno e proprio del mondo che 
è sotto la luna, e contrappose la tù^i? ^"a lìfia^^kvri, come 
ai contrappone al caso l'ordine, alia incoerenza la con- 
tinuità. Jerocle, il commentatore dei versi d'oro di Pi- 
tagora, trovò tempo di scrivere un trattato sulla prov- 
videnza e su! destino (1) mutuando le idee dai platonici. 
Per Eraclito, la cui scuola si rappicca alla italica, il 
destino era una sostanza celeste, seme dell'universo, mi- 
sura delle rivoluzioni armoniche (2) ; dalle quali espres- 
sioni di Plutarco e di Stoheo, Bruckero (3) conclude che 
Eraclito dotò il destino di intelligenza, il che parve an- 
cora poca conseguenza a qualche dotto moderno il quale 
credette vedere anzi in tal destino lo spirito universale, 
la ragione suprema. Per Platone, almeno secondo Plu- 
tarco, il destino è azione siccome unità, delle leggi di 
Dio, sostanza siccome anima che è dell'universo (4). Gli 
aristotelici lo credettero la natura propria di ciascun 
uomo e di ciascuna cosa, quin<li la causa di tutto e il 
sistema fisico dell'universo (5), laddove gli stoici (6) 
Io concepirono come l'eterna concatenazione delle cause 
e il f-ì'/^i cui tutto è. Dai frammenti de'libri sul 
■Fato di Cicerone noi non possiamo capire se il grande 
oratore non facesse altro che riepilogare le opinioni delle 
scuole gl-eclie, oppuse vi aggiungesse il ft-utto partico- 
lare de' suoi studi, il che è più probabile; ma dopo lui 
Invalsero pel mondo romaho le credenze al destino ma- 

(1) ns/ii Tpa-JtUi £i'f a^ft/vii!preEBiJ Fom cod. CCiy e COLI 
(i) Cont. Plut. De place, phil 1. 1. i», Stobeo Eclogg. physJcXVII. 
(3) iKC. BMCHEftì Hist. crii. phil. T. I. p. 1815. 
<i) Coiif. Vosaco de Idol. Rene. orig. 1 li c. i8. 

(5) SfcoiiJo Alessandro d'Afrodisibi nel libro De fato indirizzato 
agli iinpji. Severo e Carjculla. Non È dubbio cha il dotto coramea- 
tatore d'Aristotile non esponga ivi le dottrine del maestro. 

(6) La deflaizione di CìuSIPpo ne fa conservata da Oellio, M. A, VI. i. 
Conf. Bbuckero op. cit. voK L p. 930 e segg,. 
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tematico, astrologico o caldeo (1), abbracciate aniverr 
salmente da tutta la plebe dell'impero. E cosi- tornav» 
ad essa dopo immensi errori contraffatto e sconvolto que^ 
concetto che in tempi meno infelici era uscito da lei 
come la forinola della sua fede. Ned essa potè ravri- 
sarlo più, vi s'afferrò tuttavia con una passione si grande 
che gli aiitorL e maestri in divinità cristiani credettero 
di dovernela distogliere. Tertulliano (2) n'usa però an- 
cora il vocabolo; Agostino (3) lo riliutò per vederlo ap- 
plicato a significare le influenze insussistenti degli astri ; 
Boezio, cristiano o no che- sì fosse, chiama fatUm l'or- 
dine della provvidenza nell'universo, e Dante ha nel Pur- 
gatorio Valto fato di Dio. Negli ultimi tempi quando 
si volle risuscitare la civiltà di Roma e di Grecia i no- 
stri dotti fecero quistionì ancìie più oziose, per esem- 
pio qaesta: gli antichi filosofi hanno considerato il de- 
stino come una forza cieca o coma una potenza intelli- 
gente? Il che forìnò soggetto al Daunou per una disser- 
tazione recitata all'Accademia delle Iscrizioni; dotto la- 
voro certamente, ma che mostra come fino al di d'oggi 
i più grandi concetti usciti dal seno dell'umanità delle 
genti non siano studiati che nelle proporzioni dt'una teoria' 
di scuola. Ai delirii de'ftlòsofl di Grecia e nostri si con- 
fì>ontjno i deliri de'milie teologi del cattolicismo in qua- 
lunque de'loro dogmi e si vedrà tosto che la causa di 
tanto e si inutile travaglio degl'intelletti debbe ripe- 
tersi da ci^ che si credette scoprire o Iddio o una delle 
sue leggi là dove non era che uu concetto delle ' fedi 
popolari, diventato straniero alle moltitudini' stesse pel ' 
lungo lasso de'tempi non meno che pei terrori che mai 
si scompagnano dall'infantile sentire di quelle, come 

(1) Coiif. Vossio, De theol. gent. II. c. n. 

(2) V. De anima 1. IH, c. XX, ed ii\ i Mmnientatori. 

(3) Fati porro nomen non horruit S. Augiistmus V de Civit. Dei c. 8, 
sed rejecto, astrolqgorum i^to etc. V. Db la Cbeida. Delle note al laogo 
Bucoitato dell'opera di- TertnUianot 
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P er le aberrazioni di teologizzanti temuti ancor più che 
ascoltati (1). 

Non importa, noi proseguiamo pel cammino nostro 
e dopo aver Tedutó il fato nelle mani de'poeti e in quelle 
,de'fllosofi> cbe certamente non hanno nulla da invidiare 
a quelli; seguitiamo a cercarlo nelle produzioni storiche 
.e già possiamo vedere in Erodoto stesso,. 1^1 dove narra 
la lotta della' Grecia coli' Oriente, come i caratteri più 
.prominenti del ooncett^ di fato vadano smussandosi e sce- 
maudo, sempre più per essere sostituiti da ragioni umane- 
6 proballili, quali sarebBero l'amor della patria, una col- 
.t^a più avanzata, la maggior disciplina, la coscienza di 
pugnar ciascuno per la propria libertà difendendo quella 
di tutti. Ma lo storico che cominciò a far senza davvero 
.di quel concetto per cui la causa del gran dramma del- 
l'umanità era cercata faori di essa, è Tucidide. In nome 
della verità e dell'esperieiiga egli rifluta-1 miracoli onde 
gli altri cercano sorprendere i lettori (2),. spregia le vol- 
gari superstizioni (3), e considera la storia come l'opèra 
degli uomini, de'quali ricerca le ultime intenzioni e mette 
a nudo le libidini, che tutte, riduce in somma ad nna, 
quella di regno (4). I volghi fan'mostra di sé sulla soena.- 

.(1} Alla stessa dissertazione tolgo questa nota: L'einplol deca mot 
fot mème interdit par TÉglise. Un aateur Qt imprimer faela et dans 
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■senso alcuno (I), 
(2) Hlst. I, 21. 

'EiriìauMot St rvit ^oftiieij^fiiit £irtx.»\t>iivto. T(»ff, ai pi» 
rxv /»fl»o£- JTjOOvipairi'iravTO. T. M. E lo Scoliaste: TOÌÌ.f(ii i%tXStXu, 
(i) Hist. Iti. 82. 
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per mezzo delle tante arringhe recitate in nome loro, e 
il fato va scomparendo affatto perchè in suo luogo su- 
bentra a dare spiegazione de'fatti, Lacedemone lenta e 
indugiatrice, Atene esultante di forza e vaga di novità,' 
Corcira feroce e proterva, Archidamo colle sue simpatie 
per la pace, Agide dagli spiriti bollenti, Nicla dalla non 
imperturbabil prudenza e dalla superstiziosa pietà, Al- 
cibiade audace ed altero, Srasida ratto e sicuro, Demo- 
stene costante, temerario Cleone. Quando' invade la pe- 
ste nega di credere al compiersi di una profezia e ac- 
cagiona i volghi di applicare insensatamente alla pre- 
sente sci^ra Veffato dell'oracolo (1), e quando ì Sirj^ 
, casani mettono Nicla a morte, egli ben trova indegno 
cbe cosi finisca un uomo tanto devoto degli Dei, ma non 
li accusa e bestemmia come impasùbiti alle atrocità de- 
gli Qomiai. Certamente la storia narrata cosi diventa tre- 
mendo tribunale pei popoli come pegli individui, avvegna- 
ché ciascuno vi si presenti da solo a rispondere di sue . 
azioni, senza estranio pretesto di numi, di portenti, di 
necessità. All'altezza medesima di Tucidide poggia il ro- 
mano Cornelio Tacito. Sospesi entrambi fra due tempi, 
Tono di gloria che finisce, l'altro di decadenza imminente, 
nati entrambi degni di governo, ma costretti alla vita 
privata dalla iniquità de'tempi, esule l'uno, l'altro in 
mezzo a vana pompa di nomi senza significato; piii, do- 
tati di qualità e di carattere ugnali, tranne la diversità 
dell'educazione e del tempo, s'assomigliano mirabilmente 
non solo nel generale colorito del loro racconto, ma, 
quello che piti importa, nell'intime convinzioni e nel modo 
di considerare la Tita,- talché a moltissimi luoghi dello 
storico greco potremmo fatalmente contrapporre luoghi 
uguali od identici dello storico romano, come qualche 
grammatico si occupò di mostrarne il parallelismo deUe 



<l) Uist. 11. Si. 
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costruzioni aintattìche e delle fi>asi (1). S'intende però 
da sè, che quello cbe in Tucidide è racconto parziale a 
un popolo, nel R<vnano è quadro di quanti yolgtii o ti- 
ranni abbraGciava il mondo allora conosciuto (2). 

Dopo Tacito qualunque ricerca tornerebbe inutile (S), 
arregoacliè la storia, come ogni aitva manifestazione 
letteraria del pensiero tìi profondamente modificata dalle 
nuove idee importate dal oattolidmo, e siccome s'in- 
cominciò una battaglia in cui foronq tutte rimestate le 
tradizioni del passato colle conTinzìoni del presente e i 
sogni dell'avvenire, la storia diventa polemica e assume 
tutti i caratteri di una diatriba in cui le opinioni ma- 
nifestate appartengono o personalmente allo scrittore o 
tutt'al più al partito seguitato da lui. In tanta tempesta, 
le traccie stampate dai volghi pelasgici sono più con- 
fuse ed incoerenti che mai, aderendo già alcune frazioni 
di essi alle nuove idee venute dalle plebi d'Alessandria, 
di Palestina, di Cartagine, mentre altre stavano indis- 
solubilmente afferrate al passato e difendevano gli al- 
tari dei numi che' avean fatto la grandezza di Grecia e 
di Roma con tutto il coraggio che potea inspirare il pre- 
sentimento d'un' immensa sciagura (4). Negli scrittori 

(1) V. Veiii.. di Tnc. dì E. I. Poppo, Lìps. ISSI v. I. p. S9I, ove 
i una dissertarìona del Bararese X. Bqthb col titdo Tkucydidia et 
facili comparano, 

(3) cr. Bàbr XIV.'SSS delift sna stona della Lett. Rem. e le note 

ivi apposte. 

(3) Dans nos temps moderile?, avant Voltaire e \a rénovatiort his- 
torìQue qu'il a faite , et qua Hume a suivie , trois hammes me pa- 
raissent avoir laissé une trace profonde dans U carrière de l'histmre, 
Macchiavel, de Thoa, Bossuet. Villemain, Coars de Lìttèr. Frane. 1I> 
p. 416, Cf. 73 é US. S'intende poi da aè che lea cMimpitateun ne com- 
ptent paa, p. 50, *ol. II. 

(i) Cib si rilent dalla pre&rìone agli «Historiamin libri VII* di Oro- 
Sio, opera scritta a suggestione di Agostino. La desolazione di»' volghi 
Tomani in tanta incerteua di fedi fu, se mal non m'appongo, lilevat» 
per primo dai Hacchiavelll nostro neli'intraduùone die sue stoiie> 
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cristiani ì TOlghi retrocedono fipaTentQ^samente per la 
Tift già percorsa dai dae rami della civiltà pelasgica ed 
è un' altra volta atterrato dal piedistallo della dignità 
sua l'uomo, par sostituirvi il nuovo iddio presente, ri— 
sultamento di strana compage di concetti bililici, pela- 
sgici, orientali. Si pretende che la filosofia' della storia, 
nata con Paolo, divisata da Agostino, trovi finalmente 
la. sua formola con Bossuet. Nulla di più falso, perchè 
spiegare i fatti umani co!l'inù>ammettenza divina, oltre- 
ché sa di ridicolo orgoglio, non è gettare un fonda- 
mento' nè serio, nè 'filosofico alla scienza', ma fantasti- 
carne fulcri sovranaturalì. Ne valga AgosUno per tatti. 
Koi non negMamo nessuno dei meriti di-quel grande in- 
telletto, ma affermiamo che la mente sua stordì talora 
sotto il troppo grave incarco d'una fede indiscutibile è- 
tra pastcye di tradizioni e di credenze volgari. Cosi so- 
praffatto, egli nega che sia un Catto umano la storia- 
e ne dà per ragione un grossolano sofisma, quia qiub 
jam transierunt neo infeeta fieri possimi et in.omine 
iemporum habett&a sunt quorum est conditor et admi- 
nish-ator Deus (1). Cosi si salva dal contraddirsi quando 
in altro luogo afferma subordinarsi alla grammatica la 
storia (2). Difendendo sant'Ambrogio clie s'accapigliava 
co' Platonici percliè sostenevano aver Cristo imparato 
da Platone, egli creile spiegare il problema osservando 
elle Platone potea bene aver imparato da Geremia che 
gli visse contemporaneo, o da Pitagora stesso che avea 
avuto dall'Egitto le sue dottrine (3), Dopo ciò nessuna 
maraviglia se subordina la storia profana all'Intelligenza 
de'libri sacri {-l) e se, quando le tradizioni dì quella siano 
.discordi, accetta quella che non ripugna alla bibbia (5). 

(1) De doctrina clirist. lib. IL c. XXVtlI. U. 

(S) Da ordine 1. II. 37. - _ ■ 

' (3) De doctt. chiist. 1. c. Ì% a segg. 
• Hi Ibidem. ■ * 

<e) De civitate Dei, Ub. XTIU, C. 40. ' ■ 
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Contemporaneo aì più grande avvénlmeato che ricordino 
le tradizioni dL tutti i secoli, lo sfacelo e la distruzione 
dell'impero romano, egli non ne capisce nulla ed è ben 
luDgL dal divinare in qualche modo l'avvenire delle nuove 
generazioni. L'universo si spegneva a Koma, a quella 
Robla che area dato la coscie^zii di sè a mille popoli, 
e che ora cadeva sotto il ferro di tutti, ma solo per* ri-n, 
far dal suo seno e -ricominciare una civiltà novella^ 
è Agostino , in uQ sermone sali* eccidio della fatale 
città, cerca paragoni biblici, scuse aHa bibbia, ^ovà 
che non è accaduta mai disgrazia più grandp delle ca- 
lamità dì' Joh, che gli strazi temporali sono un nulla 
paragonati alla gehenna , e siccome- vuol pur ficcarvi 
Iddio, a' scusamelo, sofistica per mostrare che in Roma 
non v' aveà cinquanta giusti onde fosse salvata la città, 
e la dà poi affatto pel mezzo quando crede'raostrare che, 
ma^rado 1* eccìdio; Iddìo, ha pur perdonato in qualche 
modo alla dttà (1). Cosi in una lettera -(£) scritta nella 
stessa occasione a ima Italica, serva di Dìo, si stadia 
dì consolarla perchè il Signore etìusc tmiporaHa mala 
prxAisBit et post imo dona attemapromistt dall'opera 
alla quale specialmente è raccomandata la sua fama , 
tpiella che s'intitola De civìtate Hei, è possibile cavare 
mebo superficiali apptezzamenti di quel fatto, ed è volgo 
egli stesso nella maniera in cui concapisce la storia, è 
volgo non più illunpìnato de'volghi primi erodotei (3). Nè 
vi mancano, imprestiti .romani; cosi egli consola le donne 

(1) V. Sermo de eicidio urbis, 

(3) Nelle ediiioai delle opere di Agostino ora è segnata col nu- 
mero 99, ora aìA In Tacito stavano già scritte queste profe- 
tiche parale: pulsis, quod dii prohiheant, Komaois, quid aliud quam 
Ièlla omnium inter se geiitmm existeiit ? Octingentorum- annorum 
Ibrtun^ disdplinaqae compages haac coaluit, quae convelli Bine ezitia 
couvellentiunt son poteBt. Uistorr. IV, 74, 

(3) Gloriotissimam civitafem Det-,.tii>etn Aoc (eni|>ort4m cursu, cum 
inter imjpios peregHnatnr.ex. fide-rivens, etc. De dr. Deir presta 
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stuprate dai barbari colla ragione con cui Lucrezia slm- 
prat{i da Sesto scolpò sò stessa. Lq parole: habetis mor- 
gnam veramgtce consolaHonem, non vos consensisse peo- 
catis eorum qui in vos peccare permissi sunt (1), non 
,sono che la dilavata perifrasi del romano concetto, ce- 
terum corpus est tantum violatum, animus insons (2), 
più lo struggimento e la negazione d'ogni personalità e 
, qliindi d'ogni responsabilità morale espressa a mezzo del 
permissi sunt. Del resto la spiegazione del fatto non sa 
darl^ e ricorre alla solita scappatoja di tutti i novelli 
veggenti che sono le parole di Paolo ai Romani : in- 
scrutabilia sunt judicia ejus et investigabiles vice 
ejus (3). , La storia di Orosio (4) è dettata cogli stessi 
' intendimenti con cui Agostino scrivea della città di Dio; 
non è quindi che una pasta da plasmarsi secondo il 
talento di chi la maneggia, e benché separata da sedici 
secoli dal famoso discorso sulla storia universale di 
Bossuet, negli intendimenti religiosi come nel principio 
che. vi domina, vi si rappicca immediatamente ed è quasi 
primo anello di quella catena che continuandosi per tutto 
l'evo medio attraversa le scuole di tutte le sette catto- 
liche e viene finalmente a metter capo in questo grande 
intelletto che raccoglie tutta la tradizione del passato 
e cerca con isforzo supremo di far credere nuova una 
veccliia dottrina celando gli oscuri nomi o derisi di cento 
suoi precessori. La s^^innza che ne occupa v'ha forse per- 
duto? Io credo che v'abbia guadagnato; questo almeno, 
che per quella via non si metterà più mai. I nomi di prov- 
videnza, di Dio, di premio 0 di pena, di paradiso e d'in- 

(l> Op. cit. 1. I. o. XX. - 
Òe) T. T. Lnii bistor. c. XXH. 
<3) li. !3. . 

(4) HAVSROAifP la stampò col titolo di cHistariBnpn libri TI^>,cbft 
forse 6 l'uidco vero. Secooifo altri il varo titolo sareliba : Pouli Orasti 
ìbB»ta mvndi, di che i copiati avrebbar fatto Ormeeata, titolo che si 
tran un manoscritti. T, Dufusmb a. t. JSnwfto. 



PATITE TERZ,\ gl 

ferno furono allusati abbastanza; ivi non è scienza, ma 
fantasie di afilitti volghi o di scuole. Le leggi degli umani 
destini noti sono nè sopra né sotto l'umanità delle genti; 
queste leggi sono l'umanilà stessa perchè non esistono 
fuori di lei. Piii che a Colombo il medio evo finirebbe a 
Vico se per la via additata da Cfuesio divino i tempi fos- 
sero stati maturi. Di fronte al vescovo di Meaux formi- 
dabile d'una tradizione che comincierebbe ai conlini della 
creazione, d'una parola incantatrice, inesausta, che tuona 
ugualmente e imiaiizi a'volglii procumlicnti esterrefatti 
ai misteri celebrati nei templi e innanzi ai re, cui tra la 
pompa ultima dell'orgoglio limano ricorda la caducità di 
tutte le cose, di fronre a questo lerribile rappresentante 
del passato, in tutta la ,;;randozza sfolgoranlc dcil' am- 
manto sacerdotale e del lerroro onde circondano i volghi 
coloro che crede si vicini a Dio (1), s'erge Vico povero, 
ignorato, plebeo e fin barbaro di lingua; eppure egli ha 
trovato le leggi impreteribili della vita di questi volghi, 
e da quel di l'umanità conosce le sue vie. Un iddio ignoto 
0 diverso non sarà più abbassato a ogni momento fino 
a lei, ma dessa s'innalzerà ad essere degna del concetto 
meno impuro di Dio, nè ripeterà più suo fato dai mira- 
coli, ma troverà in sè stessa le ragioni ultime de' suoi 
destini e la sua responsabilità. Intanto orme piìi Ubere 
e più vivaci stampano i volghi di questi tempi nel tanti 

0) ViLLEVAUf op. Cit. pag. 8]S. ], dopo aver detta: Bossuet ne 
raffine pat sur tea prababiUtis hiatnrigues; il croit ce qu'on a ra- 

conté et après avoir fail la gi-ande pa'-t de Dieu et de ses desseins, 
il esplique tout |iar ies iiassions des homuiei (!), |Kig. 31IG dello sttìsao 
voi., sesue a dire di luì, che a sa ppìilìque tirée de ^^lTitu^e saints 
apour typeune l oyautfiabsoluo et patt,Tncille. Tout, Jans Bossuct, depuis 
cette imagi nati ali qui se laissait ravir aui sjileiiiieurs i-oyalos, Jiisqu'à 
ce lion ssiis qu' il appello le mètre de le vie hiiiiinine, favijii?ait Vè- 
tablissement d'un pouvoir ferme i>t régulier. 11 n av.iit passaiis doute 
l'àme servile, mais il vivali à Versailles, et ne concevait, dans une 
sociétè bien ordonnée, qa'un rui dirétien et un penple souinis, Louis XIT 
n'admettait pas d'autres doctrinei i. 

'6 
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poemi popolari, nelle novelle e nelle mille cronache ob- 
bliate quasi fino ac! ora dagli storici, specialmente ita- 
liani elle amavano la forma esteriore del racconto più 
che la sostanza e la verità ; però tanti tesori scoverti 
presso di noi e presso l'altre nazioni stanno ancora aspet- 
tando, quasi dislocato ossame, chi spiri sovr'essi il soffio 
potente della seconda vita a ricostituirli la rappresen- 
tazione più degna dei set^oli che ci hanno preceduto. 

E qui, innanzi di proceder oltre, siami permesso di 
dichiararmi a proposito della polemica che dura da gran 
pezza fra i dotti d'Europa intorno alle antiche religioni 
ed ai misteri in quelle celebrati e tanto più mi sia per- 
messo in (pianto che, oltre all'esser questione questa tutta 
legata coll'argomento mio, non veggo che l'Italia v'ab- 
bia mai preso parte con qualche dotta opera che ot- 
tenesse autorità presso di noi o presso a' forastieri. 
Dopo Meursio, che a proposito dei misteri raccolse quasi 
tutte le fonti migliori a cui in appresso attinsero i dotti, 
fino a Warburton (1), poi da questo a Francesco Maier (2), 
che raccolse nel suo lessico tutti i risultati delle ricer- 
che anteriori, a Gorres (3), a Francesco Creuzer (4), que- 
sta provincia fu discorsa e ricerca in tutti i lati ; ma l'esito 
dì tanti studi che parea quasi assicurato, fu d'un tratto 
abbattuto per una gran parte dal prof. Cristiano Aug. 
Lobeck colle ricerche severissime da luì instituìte sulle 
carne delta teologia mistica de' Greci nello Aglaùpharmis 
pubblicato nel 1829. Egli, pur dissimulandolo In parte, 
^.stadia di combattere specialmente i risultamenti aì- 
. quali era arrirato Creuzer colle sue investigazióni sui mi- 
ateri di G-recìa, e dopo aver ben vallato tutte le fonti 

f (I) De divin. Icgat. Musis. 

(S)P.Ma[eT*B Allgeraeines mytologiscbcs Lexicon aus originftl-Qusl'. 
lan bearbeUet, Weiinar,1S03-4. 

(3) UythengGBchiuhte der Asiatiachen Welt, Heidelb. 1810. 

(i) Symbolik nnd Mythologie Avt alten V&lksr, beiondera der 
Qriedien, Leipiìg 1810-IS. 
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che ancora ci restano, si rifiuta di credere alla tanto 
vantata sapienza de' sacerdoti (1), nega la divisione della 
scienza sacerdotale in esoterica ed esoterica (2) , anzi 
talora sembra non voglia riconoscere nel simbolo si- 
gnificato mistico di sorta; se non che parendogli forse 
troppo di opporsi solo e d'un tratto a pregiudizi si an- 
tichi, protesta non di scrivere per negare ogni sìgnifi- 
canza alle cerimonie degli Dei, «sed hoc concedere non 
possum », sono sue parole, « ut quibuscumque ritibus sen- 
siculi iiLsinuentur extra rem petiti et commenticii » (3). 
Noi accettiamo di buon grado le dottrine del dottissimo 
professore e le riguardiamo come la piii forte riprova 
della teorica nostra che le prime religioni non poteano 
che uscire dalia fantasia de' volghi e i primi sacerdoti 
non essere stati altro die interpreti dì quanto si veniva 
istintivamente determinando tra quelli. Quindi nessuna 
sapienza riposta, nessuna dottrina impopolare, nessuna 
rappresentazione di culto esterno che non fosse imme- 
diatamente in relazione coli" intelligenza e col carattere 
(lei volgo fra cui veniva celebrata (4). Tali furono i culti 
nell'infanzia delle religioni volgari, e noi non negliiam 
punto che in appresso il sacerdote si segregasse dal popolo, 
di cui era creazione, a mezzo di formole non più capite, 
di vesti diverse, di cerimonie involute di pompa e d'un 
mistero non dovuto ad altro clie al tempo , sicché alla, 
fine il Tolgo tremasse innanzi alla creatura sua diventa 

(1) Lib. I. p. 13. 

(3) Ibidem p. 31 e segg, 
(3) Ibidem p. 119. 

(1) Secondo Silvestro de Sacy, in una nota al SainteCrdix T. I, 
p. ii8, ecco cosa contenevano por Crcuier i misteri ; aprèe uvoirmi»- 
souB ics yeua: dna ìhì/im i-rpi;:xijntationì da la cosmogonìe et de 
l'origine dee chosn-, ici ,,iii;yi!!i\iui- ri les puriftcatiom de l'dme, l'o- 
rigine et les progràs de l'aiiricuilurc ci de la civUiaation de la Grece,, 
on tiroit de ces symboles et de'ces scèiies, dane les grands mysièrea, 
une instruclim dettùiée aeulement aun plus parfaits et qwe l'on 
eonfiait atu> époptea, A tutto risponde Lobeck nell'AgUophomus. 
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tata cogli anni paurosa sì da non !a potere ravvisar 
più come sua, siccome troinò innanzi alla huja maestà 
de' templi trogloditici, o d'innanzi a ijnelle moii apogee 
alle quali egli stesso avea sudato nelle sue generazioni. 
Supporre poi la religione creata dai sacerdoti o da una 
casta parlicolare è dar nell' impossibile e nel paralo- 
gismo. Parliamo sempre di religioni indigene, non im- 
portate ed imposte, U ilottor Creuzer innanzi al periodo 
della leggenda religiosa, quale 1" abbiamo in Esiodo ed 
in Omero, ammette un perioilo sacerdotale (1); ma ap- 
punto jierché fioinpre sacerrlotale, la difficoltà è allonta- 
nata non :<ciolia. Intatti il sacerdote ha forse imposto 
di suo capo alla jìropria famiglia una religione trovata 
da lui, 0 non piuttosto, secondo ragione, n'ebbe egli 
una da' suoi procreatori ? Dunque innanzi al periodo 
delle religioni sacerdotali o sistematiclie, c'è un periodo 
di roligioTii isti[itive o de' volghi, a cui può senza errore 
applicarsi il luogo famoso d'Erodoto sulìa religione dei 
Pelasgi {2), in cui i numi sono ancor senza nome e il 
popolo li va creando dietro i riaultamenti delie osser- 
vazioni da lui istintivamente fatte suU' ordine esterno 
delle cose. Da quel di reiigione e volgo sono due ter- 
mini equivalenti e che si sostituiscono. L'epoca liturgica, 
de' presagi, delle misteriose parole, de' miracoli, delle 
cerimonie, dèU' insegnamento infine, sa insegnamento 
Tero Ti fu mai, è un' epoca affatto posteriore , è la sa- 
cerdotale, la quale non va punto distinta da quella da 
Omero' e da Bsiodo rappresentata. Il dottor Creuzer per 
altro riconosce anch'esso un perìodo nel quale, per tra- 

- (1) Op. dt. Introd. c. I. ■ 

(2) Erod. II. 53. Lo riparto perclib tradotto iraperfettau.ente nella 
citaziDiie di Oreuier, *E9»at Si ntivra vpévtpav oi rit^Ko-yo; Violai 
VtuxoV^v^H^' '7"^ ^0*^^*7 lixotf'incC, tirciivuptiiv 3' ou^'ouvo^z 
iKnttmvn vàini aOtiav. ouyd^otxqxaio'cÉvxu. ,3caùc di npaittaiifia- 
aav aftaX àni tSu totouTou, Sri niaiuf ^titt vd 9r«>T(c trjt^y/taTdi 
xEtf icdaoX voftiit t'jcov- 
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durra le sue parole, tutto è opera della natura e del 
bisogno, tatto è spontaneo e necessario, né la riflessione 
potrebbe averyl luogo (1). Òr dunque come può egli so- 
stenere cbe la spiegazione dei simboli e la creazioni 
delle figure simboliclLe siano due funzioni costantemente- 
riunite in questa antica scuola delle religioni primiti- 
ve? (2). La contraddizione è grande certamente; e cosi 
epa tutto il rigor di sistema che i Tedescbl mettono- 
generalmente in tali ricerche , Crenzer fU condotto ad 
ammettere quanto già prima di lui avea ammesso il 
barone di Saitite Croix (3) a proposito della sapienza 
dell'antico sacerdozio e aile dottrine recondite insegnate 
ne' misteri, più a meritarsi dal prof. Lobeck il rimpro- 
vero d' avt'r se^Liiii) iiwlissciiiio l'accademico francese, 
al quale ccrtimioiili; S(>vrasta per l'ampiezza della dot- 
trina, per la profondità dell'investigazione e pel metodo 
istesso (-1). 

Spicf;hiamoci ora dalle moltitudini e cerchiamo per 
poco le credenze delle classi distinte e delia scuola. E 
facciamo qui a noi sfessi una domanda: al tempo che 
a' volghi non era possibil più discredere o rompere l'in- 
canto della realtà obbiettiva de' suoi numi, non vi fa 
uomo, non traiììzionc per cui si mantenesse vivo in qualun- 
que modo e sotto qualunque parvenza il fatto primitivo del- 
l'essere stata cotal realtà obbiettiva un concetto tutto 
st^gettivo di essi volghi? Insomma in tanto dacorso^dì 
tempo non si ta mai alzata una voce che negasse colla 

(1) Introduzione c. I. 

(2) Introd. ci. . • , 

Ì3) V, Mémoires poni- servir à t'histoire de la Rei. tecr. dea on- 
ciena peitple», Pa'is, 178t. 

(i) NÈ perb tntta, la scnola germanica disconobbe questo periodo 
antisacerdotala o de' volghi cbe v.>gliam dire ; infatti il bsrres nella 
storia de' miti del mondo asiatico l'ammette implicitamente, perchè 
dopo aver narrato il primo disTlInppami de' sentimenti religiosi aenzO' 
l'aiuto di nessun sacerdote, trova che solo a nn certo punto soprav- 
viene l'opera di quello per cui incominda nn nuovo periodo. 
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realtà obbiettiva tìi tal concetto tutte le sue conseguenze, 
e tra queste, per quanto riguarda gli studi nostri, quella 
per ia quale si credette all'intervento divino ne' destini 
della umanità che sono la storia? In altre parole, la sto- 
ria stessa non fa in qualche ora solenne della vita con- 
ce_pita mai come un alternamento di risorgimenti e di 
cadute che si compensano a mezzo di leggi che sono 
nell'umanità nè escono da essa? A dir vero si potrebbe 
credere di avere già risposto a tale domanda dopo le, 
«sserTazioni fatte sopra Tucidide e sopra Tacito; ma 
dalle loro storie particolari a una data famìglia o ad 
%m dato tempo , forse alcuno negherebbe , nè a torto , 
che si possa assurgere a una teoria per la quale si 
provasse che non si fosse mai al tutto spenta la cre- 
denza che l'umanità delle genti compie tutto ed intero 
il suo destino sulla terra e die premio o pena ciascuno 
porla in sè stesso per legge di natura. E sì badi che 
■quest' ultima forma che do al mio concetto non è che 
l'immediata conseguenza del fatto espresso nella prima; 
imperocché, ammesso che i numi sono creazione sog- 
gettiva de' volghi, ne conseguita direttamente l'irra- 
zionalità e quindi l'inutilità nella storia d'una vita se- 
conda nella quale solamente l'umanità consumi suo fato. 
Ognuno poi vede che le nostre sono ricerche di natura 
meramente storica, fatte coli' ajuto della filologia nel 
senso piti lato. La questione quindi dell'esistenza di Dio 
non entra affatto nei nostri umili studi, nè 1 numi fan- 
tasticati dalle plebi van confusi coU'idea, per es., pla- 
tonica di quello; noi non siamo che coli' umanità e re- 
spingiamo da noi ia pretensione di far da teologo. Ora 
noi crediamo che specialmente sul cadere della romana 
repubblica la vita dell'umanità fosse concepita cosi co- 
m'eila cocnpisse pienamente i suoi destini sulla terra, 
indipendentemente da ogni mondo esteriore ad essa e che 
ildea d'un equilibrio morale, onde emana ogni antitesi 
eterica, poggiato sa tutte- le nazioni come au ciascuno 
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in-ìividno- rinnllulando iiai piissato, gittasse allora per 
i!! pi-ima volta fra la classe die il censo o i talenti se- 
gregava dalle plebi dopo essere stata in tutti in em- 
brione per secoli (1). E già il racconto erodoteo spe- 
cialmente in akune parti (2) posa su r|ue;;1o cfiuillbrio 
morale che sta senza la vita futura o tutto vi corre 
per compensazione è -vendetta nel senso più elevato della 
parola. Anzi riferisce in Egitto rifiutate dalla tradizions 
le incarnazioni divine (3) e la genesi divina dell'uomo (4), 



Eitni-o- Ti.i. il filin puh ranimersi laUiia iiiiclii; i niiipeiidcutcmfiite da 
D;<i o poi ,;,nr iipiifi piL^bi e poi iiniiossLhjle che chi muore per 
)■> patrìn TPMti sema la vendetta divina, e i versi di Eltore morente 
so»a °<<bl<»>< di questo sentimento, XXll. 3^5. segg., nè l'equilibrio 
gi compie al di là della vita. MeirOdissea l'idea dell'equilibrio, chiara 
fin dal pi-incipio V- I- 819. a abbastania dottrìnalmeote sviluppata 
bA IVIII- 101-157. Nel XXII- ia la parola vt/icirie ft ancora da con- 
.;dDra--«; i-nme «itio fCf. invece III. XIT. 80 con BigoìBcato diverso 

...ni/.^..^ i. Y\iv l'Iti 3ogg., il poeta sente che l'epopea è 

..„,.,i;^'.i.'i r^.n.i in ctrirìu. e Laerte V. 361-8 fiinde ueindea dinna 



(31 II. Ii2. 

(l\ IT. ua Cf- anp-he i senuenti luoghi : I. 31 che Hgoarda Creso; 
10^ pe' Gl'ili rei di sacrilegio: 127, dove il Sia^ìa^^ì rammenta il 
proverbio ■- quos deus perdere vuit, dementai ; 167 Are è narrato dei 
Iodi par>!Dtaii celebrati ai li^idati Foceaì. II. ISO, dopo la critica che 
fa al racconto omerico dell liliade, spiega la distraiione di Troia come 
Agatino Hpiegb qnella di Boroa. Nella Talia Oambtae impana per 
aiier ferito il dio Api. c. 30. Nei capi 4'l. i3. 1!5 è sviluppato colle 
stesse idee di nemesi e d'equilibrio il dentino di Pollcrato a cosi si 
(lompie al las queiio uei suo assassino, neiiu aiKiiioiiieui: t. la, dovfl 



tempo eroico, non isvilupoa i aiione araininauc» cuti uji iiiiiiiu deii e- 
quilibrio morale, io. lui quindi l anniesi è unuue più spiiigau e wu- 
tibile che in Sotbcle, Il quale concetto è spiegato neue suppuci 443, 
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ss DEI VOLGHI PBLASaiCI 

rimontando alla quale il sacerdote non può per anco 
giungere a Dio, cui, quando pur supponga abitatore della 
terra , trova sceverato dai mortali. Sono credenze più 
pure e quindi piii antiche di questa che Plauto espresse 
. nei Captivi: 

Esi prnfecto Deus, qui qum nos gerimus audilque et videi. 
Is, xiti tu me hic kabtteris, proinde iUum illi airaverit. 
Bene merenli, bene profuerit, male merenti par erit (1)- 

Qui già senti la scuola pia che il volgo, ma senti pur 
anco l'impotenza dell'una e dell'altro quando nel pro- 
logo della stessa commedia tu odi dirti che cnimvero 
di nos fjuas? p/'/as Jiomincs lial>c)iH2). Il sistema d'Rpi- 
curo va guardato da questo punto di vista, hgh potrà 

nell'ARamemione TiB. "M. 338, "5;i, 1280, I31S, ^elle Coefore 

{iuO aesf!.) abbiamo voiio: fiiv fovi«( a-rayo-JA^ -/yufjs.i sC 

jrsoovaìloTrpaCTaiTsi» «lua. etc. die parrebbe tolto dalla (ieiiesi IV. 10. 
se <jueEia lUGa di euuiuurio noti fosse l'unico iiioilo di concepire la 
storia per tatti i vol^^hi della terra. E biblico come eschileo, Eume- 
nidi EUa. È il concetto di morte come espiazione e quello della ven- 
detta dmna raggiunta attraverso alle generazioni, Eumen 9J3. F>- 
nnlraente netererao che anche lo schiavo è compreso in questa legge 
d'eqnìUbrio morale., cf. Iucidike I. tì8 ed EtrANO, V. H. TI. 7, dove 
li terremoto di »parta è attribuito alla strage degli schiavi Penaresl. 

(1) Atto II. V. ila e segg. ex recognit. A. Fleckbisbsi. Non v'ba 
Torse autore <;ii|i i>m ili Plauto valga a farci conoscere l'intima vita 
dir vni;^iii iii>Mri. i i>:ir^i;^ii[ii con Omero, con Erodoto , colle plebi 
<l rerosissimi. Cosi per es. ; la tradizione già 

c rebbe la sua spiegazione in questi versi ' 

de e II 



che dura nei volghi da v 
XXV. III. 15. 
(!) Verso «. 
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essersi ingannato nella ricerca de' priiicijy e delle leggi 
dinamiche della vita, ma l'inno cantatogli da Lucrezio 
è tal lode alla quale ci associamo omai tiiftì. Le accuse 
lanciategli per tanto teiniJO fanno fede del!' ira delle 
scuole e della cecità di tutti. Egli non negò nò strusse 
altro iddio che quello de' volghi, altro culto che l'in- 
sano de' sacerdoti, altre credenze che quelle nate dal- 
l' ignoranza 0 dall' impostura; entrò ardito ne' templi 
a squarciarne i! velo vanamente temuto, nè lo sbigottì 
il cielo co'falmìni e col tuono, ma aguzzando sua virtù 
si studiò d'interrogarli e processe oltre i llammaufi con- 
fini del mondo, pellegrino dell'universo. Se negò il mi- 
racolo non fu che per parlare in nome della ragione, 
e dovendo spiegare la natura e l'uomo non ricorse a 
templi 0 a tradizioni disfigurate di volghi, ma aila ra- 
gion sola, e se non parlò di Dio, non intese nemmanco 
arrivarvi, e tolse a sé stesso un dritto che non rico- 
nobbe in nessuno (1). Le scuole ne svisarono k; dottrine 
per vituperarle, i volghi profondamente oifesi dallo du- 
rissime verità, non avendo potuto apprestargli la cicuta 

0 la croce, ne torsero il nome a obbrobrio. Ma aveano essi 

1 volghi torto d'indignarsi contro chi dissipava d' un 
tratto il religioso sogno d'una vita seconda, i volghi 
che credono sò sempre solfrenti? Eppure l'ade e l'eliso 
trovato dalle moltitudini ad altro non potè corrispon- 
dere che alla smania o alla pace della coacìenza. Cice- 
rone Cile rappresenta tutto Io scibile del suo tempo , 

(1) T, L. Cari de rerr. nat. I. 6ì e segg. Luogo capitale per co- 
noscere la dottrina di Epicuro è anche in Cicerone de Nat. Deorr. 
lìb. I. l'esposizione che ne fa Vellejo e ìa confutazione di Cutta. Balbo 
esponendo la dottrina degli Stoici, II. 1S3, nega apertamente l'ini- 
morteUtii. Qucb contuena animus aedpit ab his eognitio- 
nem deorum equa oriturpietat, cui eonjttnetajuatitia 
ett reliquwgue virtutes, e qulbut vita beata eaiiatit 
par et aimilii deorum, nulla alia renisi immortali- 
tate, gu<B nihil ad bene vtvendum pertinel, cede.ns 
Cffileatibns. 
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93 DEI TOLOBI PSLASaiCI 

neir opera cbe a' Intitola àe Legibus ha queste; parole: 
Scelerum in homines atque impìetatiim nulla 
expiatìo est. Itaque pcenas lauat, non tam Ju-r 
dicii9 (quse quondam nnsquam erant, hodie 
multifariam nnlla sunt; ubi sunt tamen per- 
sffipe falsa sunt) quam ut eoa a^itent insec- 
tenturqne furi», non ardentibus tcedis sicnt 
in fabulìs, sed angore oonscientice, fraudir 
aque cruciatu. Quod si bomines ab injuria peana 
non natnra arcere deberet, quienam sollici- 
tudo yexareti impios, sublato suppliciórum 
meta! (1). Ecco tutto un sistema, e un grande ai- 
eterna cbe doaLmente sta senza Dio. Neil' orazione prò 
Roselo (2) e in quella contro a Pisene (3), sono dette 
quasi le stesse cose e si badi che a quella assisteva it 
popolo, a questa ì Padri. Melìa stessa opera delle Leggi 
ha queste parole: Non recte esisti mamus quse 
pcena divina sit, et opinionlbus vulgi rapimur 
in errorem nec vera cernìmus. Morte aut do- 
lore corporis, aut'luctu animi, aut offensìone 
judiciì, liorainum miserias ponderamas; sce- 
leris est pcena tristis et prreter eos eventus, 
qui sequuntur, per se ipsa maxima est. Tan- 
tum poaam, duplicem esse poenam diyinam, 
quod constat et eco vexandis vivorum animis 
et ea fama mortaorura, ut eorum ezltium et 
judicio vivorum et gaudio comprobettir (4).; 
la quale sentenza ripete Seneca (5) in tempi non meno 
desolati di questi e pei quali era pur forza arri- 
vare, per l'umauità. delle genti, all'idea d'un equi- 
librio che non fosse fuori di lei, o se pur fosse, cre- 

(1) Ciò. de Legd. I, «. 
(d) Gap. U. 

Gap. SU. , , . 

(i) De legg. II 45. 

(5) Sbnec. epist. XOVII. , . 
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dare allora 1' equilibrio identico con Dio (1), secondo il 
dettato della scuola stoica la quale, al dire di Cice- 
rone (3), ammise con Grislppo essere Iddio etiam legis 
perpetu» et eternse vini, qa» quasi dux vi» et 
m'agìstra offlcil flt. Conseguenza rigorosamente im- 
mediata di tal sistema dovea dunque essere l'aliolizione 
d'un avvenire dopo la morte. Infatti una prova dell'immor- 
j:alità dell'anima a cui ciascuno s'accheti non fa data fi- 
nora da nessuna scuola. Platon^ esaurite le tradizioni, 
e tutta l'acutezza e la forza della mente sua, non sa 
finir che col dubbio (3); i nostri o la proclamano dog- 
maticamente cioè senza darne le ragioni, o la suppon- 
gono necessaria al destino dell'umanità ch'essi trovano 
imperfetto quaggiù, mentre pur confessano che cosi co- 
m'è deriva da Dio. Ma Cicerone nell'orazione per Aulo 
Cluenzìo ebbe altro coraggio; egli professa pubMìcamente 
sulla faccia de' volghi di Roma ohe non solamente cre- 
d'egll favola l'inferno co' suoi su^plizii, ma reputa che 
cosi credàn tutti (4). Nè importa che altrove per esa- 
gerazione retorica o per sfogo dì entusiasmo dimentichi 
questa credenza sua (5). L'immortalità è sempre xai 
dubbio per lui e lo sappiamo da Lattanzio in un ttam- 

(1) Hoc ChrjBippi proprinin fuit vt aapremum Stolcomm ài» to- 
CBret. V. G^RENZ. Da legg. introd. V. Cosi Seseo», de Benef. IV. 7 ; 
hunc enndem Deum et fatum si dkeris, non inentiaria; nam cnm 
fAtnm nihil aliud sìt quam series implexa canaarum , iUe est prìoifi 
omnium causa, qua ceUra> pendent. 

(i) De nat. Deorr. 15. 41). 

(3> Plat. Fsdon. e. LXdl, Al LVI Simmia dice a Socrate: 
'AIW fjijv... ,ou3 auTÓ; (p^ai (ti 07"? KTriTTM ì-j. ys t«v Isyo^évav. 
vai fiivrat toù fiiyt^ou; irjoi uv U Uyot eiai, aai twv iv3pa- 
•ait-nt i(r9ivuaiv «rijusiCuv, ct'vic/XK^IOficct «jrwrtav txt l'^tm irà/J 

(*) Gap. LXI a. f. 

(«) Nella fllipplua XIV, de'soldati d'Antonio uccisi a Modena dice: 
liti igitur impii quoa ceddiatii , etiam ad iufaros , pmnaa porricidii 
luent, etc. 
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mento che ci conservò della stessa opera delle Leggi (1), 
la quale è gran peccato clie non sia a noi giunta per 
intero , pognamo che Cicerone l' avesse finita , coni' è a 
deplorarsi che fino ad ora le più gravi cure che i dotti 
prestarono a tal lavoro , versassero quasi tutte nella 
restituzione del testo (2), Eppure anche in quel poco 
che ci avanza non è difficile travedere l'intento di git- 
tar soTP'altro terreno le fondamenta della società uni- 
versale, coU'educazione lìbera e ragionevole delle plebi^ 
tolte alla cancrena de' secolari pregiudizi, col proclamar 
una la famigha dei popoli, e col farla responsabile del 
proprio operato innanzi alla' propria coscienza e al giu- 
dizio inesorabile del tempo avvenire. A volte certo di- 
resti che lo invade la disperanza, ma allora ricorre col 
pensiero a! futuro e si riposa nel sogno de' grandi di 
tutte le età. Aggiungeremo che anche Cesare negò la 
vita avvenire pubblicamente in senato in uno de' più 
famosi processi (3) e non pare che alcuno ne fiatasse , 
il che se da una parte è sogno che tale opininiie giun- 
geva nè nuova nè strana ai patrizi, dall'altra è prova 
che lo sviluppo storico dovea venir concepito come una 
libera manifestazione della vita di cì;imcuiio e di tutti, 
sorretta da un equilibrio necessario ma indipendente 
da un mondo sopnuinaturale e diyiiui. Non ignoro che 
tali credenze si vollero difi'use e professate da quelli 

(1) Oratulemurqae nabis, qDonlam mori &ut melìorem., quam qui 
est in vita, aut certe non deteriorem est adlatura statum: nam sine 

coi-pore aiiiTno vigente divina est vit;i, sensu carente nihii profecto est 
mali. III. l'J. 

(2) Ilo|io i liivnri dL Moel^i-, Cre\i7.er, Gcnrrenz, Davis, Back, veg- 
gansi gli studi di A. Eejf terscheìd, Rlieiiiisdi. Miis. siebz. Jahrg, p. 863. 
Dopo aver toccato quanto altri lian detto, couclndc che alU gronde 
impresii dovette sentirsi veuir m^^no le Cori.e C?}, indi pa-sii in disa- 
mina molti luoghi depravati die cerca ridare a più corretta lezione, 

(3) (n luctu atque mUerìb mortem (crumnarum requiem, non crn- 
ciatQU esse, eam cuncta mortaliuin mala, dissolvere, ultra Dsque carie 

' ncque gaudio locum esse. Presso Sall. Cat. Ui . 
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solamente che seguivano i dett:iti dc.Ua. Stoa ; ma si 
potrel)l)ft domanilare jierclié anclie l'altre .sotiole non 
lasciarono traccia profonda di nei nionuineiili storici 
di ina;,'KÌoi' iin|)ortaii^a . o se ve la ia^ciarmio peroliè 
ciò si fu solo por quelle parti lo liliali non ripugnavano 
allo sloicisnio? La ragione sta tutta nello condizioni di 
quel tempo e nella necessaria maniera di rilletterle. 
Lo spettacolo del mondo romano d'allora determinava 
riflessivamente tali persuasioni prima nelle menti elette, 
poi istintivainpiite nelle masse [)opolari, !e quali per 
altro, pur sinitendo ]ji.sof?no di più sodi convincimenti 
che non siano i molteplici g disfonni clie vengono dal- 
l'osservazione esterna, non poterono mai appropriarsi i 
risuliali (Iella scuola, perchè esse vivono ili istinto non 
di meditazioni, sanno scender nell' arena, combattervi, 
socconilit'fc |per le proprie conviuKioid, ma sono inette 
alla diniosirazioiie di nessuna verit^\. Tacito che visse in 
questi tempi d' ineflahile ilesolazioiie pei cuori, come per 
l'intelletto, Tacito 11 desci'isse, anzi li scolpi si al vivo 
da farci conteinpuranoi a quelli e da parteciparci tutti 
i terrori e i dubbi di quoU' età. Egli conosce 1 volghi 
come Je scuole, le stamberghe della canaglia e la reg- 
gia de' Cesari, le aspirij^ioni senza nome delle moltitu- 
dini e le meditate villa e i delitti della curia. In quel 
temjjestare turbinoso di opinioni, di idee, di convincimenti 
diversi, opposti, indefiniti, in quel susseguirsi incessante 
ed incalzarsi d'avvenimenti dietro a' quali il mondo can- 
giava faccia ogni di, a quello spettacolo di poche virtù 
ed infelici, di colpe enormi e trionfaDti, che dirà Io sto- 
rico? Sentite le sue parole; miltì.... in incerto ju- 
dicium est fatone res mortaliani et necessi- 
tate immutabili an forte volvantur; quippe 
8apientÌS3Ìmo3 veteriim, quìque sectam eorum 
sQmulantur,' diversos reperias, ac multis Inai- 
tam opinionem non initia nostri, noja flnem, 
non deniqne liomines dis curse; ideo creber- 
rime tHstìa in bonos, lieta apud deteriore's 
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esse (1). Poi, quasi sgomento di si doloroso effato, at- 
tribuito a! solito alla scuola d'Epicuro, v'oppone dottrina 
meno scousolata: contra alii fatum quiiiem con- 
gruere retus putant, seil non e vagis stellìs^ 
verum apud principia et nexus natttralium 
causarum ; ac taraen electionem vit^ noLis re- 
linquunt, quara ubi elegeris, certuni immiuen- 
tium ordinem; neque mala vel bona quas vul- 
gus putat: multos qui oonflictari adversis vi- 
deantur, beatos, at plerosque quamquam ma- 
gna» per opes miaerrimos, si Uli grayem for- 
tunam, conatanter tolerent, bi prospera in- 
consulte utentur (2). Qui dunque l'uomo torna a sua 
coscienza, rinunzia a' suoi numi ìnefQcau sulla yita del- 
l'umanità, costituisce sè di 8Ò stesso carnefice e conso- 
latore, nè ornai v'ha altro tribunale a giudicarlo che 
il suo convincimento di raffaccio al convincimento di 
tutti; gli umani destini si compiono a mezzo dell'uomo 
e nell'uomo, perchè l'equilibrio delle leggi naturali è in 
lui anzi è lui stesso; e in questo senso sì direbbe Che Ta- 
citò incarnò nel suo racconto il concetto ciceroniano ■ 
che sta al fondo dell* opera delle Leggi — lo sforzo dì 
riunirai la terra al cielo rimase infecondo nel sogno di 
Scipione (3} — l'amaniti non appartiene che a sè stessa, 
e giacché essa non era' giunta ancora a sospettare la 
tradizione sacerdotale musaica che Iddio creasse 1* uo- 
mo (4)^ potea bene iuTertime la formola e proclamare 
che l'uomo avea creato Iddio e rinonzìarTi per sempre. 
È una professione -di fede che già vedenmio in Aristo- 
tile e che sta al fondo di queste parole di Tacito: mihi 
quanto plura recentium seu veterum revol- 
To, tanto magls ludibrta rerum mortalinm 

(t) Tac. Ann. VI. 23. Seguo però il testo secondo la Hcognliione 
di Carlo Halm (LipsÌEe, Teubn. 1863). 
(!) Ibidem. 

■<4) -Haorob. in Soma. Scìp, I. It. 
<^;Geaens I. 31. , - 



cunctis in negotits obversantur (1), Quindi può 
proclamare a viso aperto: Non esse curfe deis se- 
curitatera nostrani, esse ultionem (Histor. I. 3), 
ciò è quell'equilibrio morale che è forse il concetto più 
profondo a cui ne sarà dato arrivare nello studio della 
storia dell'umanità. Perciò sen^a averlo pienamente pe- 
netrato Lipsio {2) credette stoico lo storico nostro, altri 
lo volle epicureo (3), Bòttliclier (4) credette spirassero in 

(I) Aanrtll. 18. Cf. XHI, Ì7, dove appone al volgo d'aver creduto 

Britannico fa ucciso ed iiiso; XtV, iUii i>raifosito Jel i.iiilricidio 
di Nerone , € emnt qui crcdermit soiiilum tàhx collibus cìi-(^lj;ii edì- 
tis pUnctusque e tumula matrìs audid >, ed ivi stesso e. Ai certi 
prodigi che epaveatavana il volgo, c quse adeo siif. cara Deiim eve- 
idebant, ut multo» post annosNero imperìom et sederà coutinuaveriti. 
Ed opinioni di volgo abbiamo sulla cometa c. 33 , sulla malattia di 
Nerone, perchè si credea cpittus aacros et eteri moaiam loci corpore 
loto polluisse*. Al c 39 è vera e profooda sontenta qneata che U 
pela «neminem Bine amulo (initi, e Ano a certo punto è la generatrice . 
della Nemesis erodotea. In Livio, come in tutti gli Sierici, meno me- 
ditati e profondi, nella sfera dei fatti si svolgono le antitesi cume 
nel campo morale doTuina l'oiiuilibrio, ma e lineile e questo subordi- 
natamente all'idea di Roma, Cf. la u sci-vìiìomì che fa sul caduto 
Appio ITI, 5fl segg. ; sui tristi presentimenti nelle grandi fortune V. 21, 
dove le parole « ut eam invidiam lenire quana minimo suo privato iu- 
commodo publicoque P. K. liceret > (seguo la correiione di J. F. Gro- 
novio), ricordano un sentimento predominante nella storia di Eiodoto 
(Creso, Poliorate). Così Vili. 6. è una vendetta divina di bestemmia. 
Negli Gpitond a.néi Breviari è l'idea stessa di Berna che costituisce 
un termine costante d'antiteti, quindi ai perpetuano nelle scuole del le 
barbariche età come il Breviarium d'Eutropio, o sono da barbari imi- 
tati 6 copiati come l' Epitome R R. da Jornandes (De Regnorum et 
temporum successione). 11 tempo c'invidiò di Au, Marcellino i primi 
XIII libri d'una storia ohe ristabilisce di nuovo il concetto d'equi- 
librio come sovrano alle antitesi. Cf. X.IV. 11, U. XXVIII. 1. 51. 
(3) Manuduct, ad philos. stole. I 17. 

(3) V. H. A. Haaoe Tacitus ah impictatis crimine vindicatus, Lu-' 
ueburgi, 1840. t un commento al I. 3 delle Istorie che llnisce cosi : 
Nec enim unqnam atrocioribus poputi rom. cladibua maglsve justis 
indiciis adprobatum est, non esse cura deis aecnritntem nostrani, 
esse uKienem. 

(i) Profetìsche Stlnune ans Bom, odér das Christllche ìm Tacltui. 



quelle pagine immortali l'aure sante dell'imminente evan- 
gelo, ma egli non appartiene escluslTamente a nessuna 
dottrina (1) ; egli non è che il riflesso purissimo de' suoi 
tempi e delle loro necessità. 

Suppongo non sarà difficile ch'altri ammetta anche 
pegli altri yolghi d' Occidente clie non furono que' di 
Grecia né quei d'Italia, quelle atesse condizioni di es- 
sere, quegli atessi tratti caratteristici clie troviam pro- 
pri! di questi. Infatti una volta ammesso che le £imigUe 
de'popoli del continente nostro si spiccarono tutte dal 
punto istesso, com'acque d'un'imraensa fiumana da un'u- 
nica sorgente, tranne alcuni tratti secondari causati da 
circostanze diverse 'di terra, di cielo, d'abitudini locali, 
nello spirito generale queste famiglie sì assomiglieranno 
di somiglianza fraterna , alla stessa guisa che genera- 
lizzando ed astraendo sempre più dalle condizioni par- 
ziali dei diversi continenti, noi arriveremmo a trovare 
i caratteri che sono identici in tutti i volghi del globo. 
Ma non consehtendoci la natura di questi studii di di- 
partirci dall'Occidente nostro, noi asseriremo ora senza 
paura di venir contradetti che in esso le moltitudini dei 
tempi antestorici a questi nostri ebbero credenze e re- 
ligioni quasi identiche anche nei culti esteriori, ammessa 
però sempre la differeaza delle circostanze locali. Lo 
spirito poi che informa quelle credenze e qup' culti è 
sempre determinato' dalle can^e istease, perchè 1' uomo 
sotto qualimque -latitudine è uno sempre. Cosi lldea della 
necessità d'una espiazione delle colpe nata dopo che le 
moltitudini per legge di loro natura si furono imposti 
i numi a loro somiglianza, noi la troviamo propria non 
solo di tutti ìto^IU pelasgìd, di Clrecia cioè e d'Italia, 
e consumate a mezzo di vittime (2) (perchè al dire di 
Tacito (3) hiJiil in vulgo modicum), ma se da un lato si 

(1) J. C. F. BUiR. Geschicb. der rSm. Liter. § 136. 

(!) Tarrohb presso Hacrob. Saturo, f. VII. 

<») Ann. I. SB. 
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estende all'oriente per la Lidia che conóbbe la xa^dc^^t;^ 
testimone Erodoto (1)> dall'altro' la troviamo fino nell'e* 
stremo occidente per testimonianza di Dioni^ d'AlicaiS- 
nasso (3). B questa è tatt'opra delle moltitudini, susseguita, 
in appresso d^'opera detesmofori, i quali al farai sagri- 
flzio sostìtoinmo l'offerta simbolica degli- oscilla (3), e l'are 
del Dio vendicatore splendettero per la prima volta della 
luce dei ceri perchà, secondo Hacrobio, col solito equl^ 
Toco etimologico, non solum vimm sed et lumina farà 
signifieat (4), e finalmente dall' opera de' legislatori più 
miti, cbe Ù sacrilegio punirono col perpetuo esigilo (5). 
E l'uso de'ceri, delle tede, delle lampade noi Io troviamo 
diffliso presso tutti que' Tolgbi cbe i Padri della Chiesa, 
chiamavano col nome di gentili^ e siccome costoro non 
volevano adottare la nuova religione senza i simjioll del- 
l'antica, ui che forse si assoiSoigliano tutti i volghi del 
globo, osservando noi che cosi accade presso tutte 1» 
moltitudini che al cercò in ogni tempo di evangelizzare 
(6), cosi UQ concilio tenuto sotto Costantino dichiarò 
esclufù dalla comunione della Chiesa coloro che avessero 



(1) I. 86. 1 Udii sarebbero noa naiione rimasta adiJietro nella gran 
marda det popoli dall'Indlal E i PeUsgi aoa sarebber Lidi arrivati 
fino a noi? V. Erod. I. 93. T. Rioickjs, Dissert. de prim. Ital. colon.^ 
Scip. Haffbi Histar, Diplom. p. tlS. 

(2) Antiq. Romm. I. 3S. 

(3) 'EiSmIk òvSptUika, ii3w>a fjtapfxli (fvJ/iwTruv fixaajxiv^t 
TjxvxavTdt vi» àpiS/tiv. DiOHVS, L c. Qui oscilla ò diminntlTO di o«, 
perciò non bisogna oonfoaderli cogli oscilla bacchiti di cai parla. 
Tma. Georg, II. 88^ corrltpondenU agli xUfiM da' Greci e che de- 
rivano da etctUare. 

(i) Uacrob. Sat. 1. 1. et Oto). Fast. V. Mi segg. Plut, Quxstionn 
Romm. 33. Festds a. vt. Sexagenarìos, Depontani, Argeì. 

(£) Cf. Ebod. V. 71. Tdcid. I. 113. Plut, Solonc c. 12 a proposit» 
della strage dei partigiani di Cilene per opera degli Àlcmeonidì. 

(6) V, La Cina del P. Daniello Bartoli passini, e le liti nLte^ne 
eoa Boma. 

1 
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accese lampade di giorno pei cemeteri (1). Invano, per- 
chè la Gtiiesa stessa era uscita dai volghi, nè mutau 
simboli questi, e s'accostano aile nuove religioni a patto 
di salvare la veste dell'anticlie; cosi il sacerdote novello 
dovè come ne' tempi pelasgici pregare innanzi alle turbe 
a capo scoperto {2), consacrare all'apj'irsi dell' anno un 
mese già dedicato a Venere genitrice (3), rispettare .le 
feste caoipe-'itri e cittadine e dispensare in esse dalle con- 
suete futiclie (1) , supporre e rivestire il novello iddio 
delle sembianze dell' antico (5), portarsene- il simniacro 
a, spalle d'uomini come a Bliopoli e ne'ginoclii circensi 
(6), lasciarvi correre- pe' miracoli le turbe come alle 
Fortune Anziati o alla Dea Siria (7) , invocarne 1 novi 
santi a patroni, come già tempo nelle cento italiche cittÀ 
^8} e credere di queste il fato aTvinto.all'ossade' maiy 

(I) Cf. CuH. Albi. Strom. r. IR, secondo il quale jiidml a troràr 
tè Incetoe sarebberó stati gli Eghi, 'AtyvTTTtot ÌJ^^ysM tf ari xafciv 
TTjOBftei «(rWiifav, e Gerolamo ep. ad Vigilar.!. 

(8) IHìc (nel tempio di Saturno) gr^HCo ritu cfipite aperto res di- 
■■vina fit. Macb. Sat, I. 8. Gf. Plut. Qii.-Est. Rom. A^à t' ni K.^ìvm 
SiiouTiu àaapuxaXÙTCTif rn xsfaX^; e Feìto p. 332: Qiii:i ;ipud 
eam (aram Siturni) supplicant aperlis capitibus; inim Italici, auctore 
Acnea, velant capita. 

<3) È lr.i.lÌ7.ioiie riferita da Mach.. Sat. I 13, avversata, fra gli altri, 
4al cronista CiNCio e da Varrosb L.L, VI. 33 ed ivi Spemoel. Però 
Verrio Flacco, ap. Macr. 1. c. asserisce ^he in grasso fj istituito 
«he le matrone festeggiassero Tenere nell'a^Dloó^ di'.primavarii al- 
l'accadone die ta Siria fnlotlnst^ col e^vaUq, pArtento/ohe Caee acc- 
Iprire ree d'incesto tre Vestali. CÌ. Ldcr. de rerr. naturai, snlpnn; 
«ipio, OvjB. Fast. IV. 145 segg. Plih. Hist. nat." Vili. 35. Onòs'iDS TI. «. 
- (4) Hacbob. Sat. I. 16, 

' (6}Item Liberi patita simulacra partim puerili ^ate, partim juvenis 
fingnnt, praeterea barbata specie, senili quoque, uti Oraeei qus qnenf 
BaTTKpfK etc. Macb. I. 18 e 19. Anche in antico si consociavano in 
uno gU emblemi di più divinità, v. Macr. Sat. I. !3. 
(6) Cf. Mach. Sat, 1. c , Lucianus de DeaSyria, Dionts. A. R; vri.Tì: 

" (1) Tacitò Ann. III. 11 I.ocian. 1. -c. ' ' . 

(B) Constai ODtm orones nrbei in alicnjas dei esse totéU. Uxck. 
Sat.JlII. g. 

Digtiìzed by C' 



, K PABTE .TKIWA 99 

•tìri, come, gii si cr^detta quello di Tegea all'ossa di 
Oreste il) o quello di Tebe all'ossa d' Almena (2), con- 
sacrar jw'inomenU dell' ultima desolazione le città a 
.■Criato al modo iatesao che gli ECesii dedicarono la loro 
ad Artemide (3). Fino gli stessi giudizi di Dio ctxe si 
.credettero portati alle plebi di Grecia e d'Italia dai coq- 
.4}uÌ8tatori del Settentrione , sono pelasgici affatto e ta, 
tradizione sicula clie riguarda i palici di Talia è ricor- 
idafca da Virgilio (4) e da Siiio Italico (5), come da 
.B^htlo nell'Etna, da Calli» nelle storie Sicule, da Pole- 
.moaa oei Fiumi meravigliosi dì Sicilia e da Senagorà 
.nelle istorie (6). Noi potremmo moltiplicare all'infinito 
le analogìe dei culti e delle fedi de' volghi nostri trar 
verso tanto cammino e dimostrar per esempio: quanta 
somiglino ancora 1 volghi pelasgici anche dopo Grecia 
'e Roma e il cristianesimo ai volghi celti e teutonici an* 
teriori ad ogni istoria; come tutti questi sì stringanoin 
uno a formare i caratteri dì quel primo popolo che venne 
dall'Asia, che è la più grande scoperta filologica de' no- 
stri di; ma quasi ad ultima riprovii, omettendo le simu-. 
laziooi rituali, che passarono tutte nel cattolicesimo quali 
'si trovavairo'fpa lègenti.(7), ci linritweno. » cìiftp^.ii'W 
'Atti cbe .-Ttinanno a tartA -cone^re irre]pagnabilmei^t9 
i'Jmraobilit^ fàdi'de*v^bì...lp ^pirUo^ciié veeraain 

. <1> Stop. fc BT e 68. 
^ Pldtab. 'itifii ,Tou Sttxptirovt Sxtp^aulvi/t •' , .\ - : r 

<3ì erod. r. ila, ■ . ' ; .' ' 

(l> Atìo^id. 1%. 585. 
<5) B. P. XIV. 219. 

{6) 1 franuneati che ]i concernono si trovano np. Macrob. Satt. V.19. 

(7) Ecco un riscontro d< qualche impoHanEa. SERTIO »1 v. lta iib. LI 
■dell' Eneide ha questo commenta ; Virgine caisa — non vere sed ut 
videbatur, et sciendam in sacris simulata prò veris aucipi ; unde quum 
de animalibuB quo: difficile inveniuntur, est sacriQcandam,' -de'PANE 
CERA ùmt. et J>RO VERIS accipindtiir. 'Of.' PasTCS- p. Ti^S al 
nrgó Sii ael mf. IVrhi wteris; vt dtifauu, ^Mb «ztdbHt m« paU- 
mt dnmlantar st enutt pco veris, ' -' 'i ■■ -■' a-. 
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«Bsd, l'Imperio sovrano InelottaUIe che arrecano nelle 
relff^oni anche dopo i^e caddero in mano di tesmofoiì 

0 di sacerdoti, e flnalinente nn criterio per gjndicare a. 
che ponto siam noi civiltà co* volghi nostri. Svetonìo 
nella vita di Tiberio Nerone (l) annoverando le donne br- 
mose della gente Claudia tocca di una d'esse « quce n a- ' 
Tem cum sacris matris Deum IdSBSs obhae- 
rentem Tiberino vado extraxit, preoata pro- 
palam nt ita demmo se seqneretnr si sibì pn- 
dioitia constaret» ^ confronti ora qnesta tra* 
'^one di oltre doe secoli prima di Cristo con quest'al- 
tra di tre secoli dopo, narrata da Socrate scolastico {8X 
,11 continnatore di Eusebio : ÌHav'; ày^efopsi; ittylarri^ )j 

VCCiiffrt JMtrjffxeuauTD, aÙT&I t^? Tpr^iSxg alyiaXta ravTr,v 
re tiet xetfiéXitsaflat Eie tjJv Bi}.(t<jaKV jrsXXwy zs xaXw- 

Wf^^\^xcv£tTo )j vaus' ÈTTEi^À zcOto ini TTeWaìq «fiÉpai; 

'Bi*^ gy'iìigro titj^YiUxv Sai^hvicv ■/.ixrk)(stv r^v vctuw xa< yevc 
jievoi ìzufià tÒv ijrlaxonev li'Kfiavcv^ — costui era stato 
mandato alla Troade dal vescovo Attico <— napexiXouv 
avTÒv eù^nvÈTtì ToO tottcu TeXkoai euTU yip {uevug 
vavv xxB-eXxuaSiìvxt èitiariuaxv ò &s nsrpto<fù>vov a.\tap- 
TtùXàv iavriìi ctVsxaXei, ■ xaì eXej'e, td epyov Sixaiev eivat 
Tivei, cC y.r,v eavTeù' ÈxliTZKpyiaàvTt^ì/ S'cuv, jjxe Ttapx tov 
anyiaAcu , eùyjiv re tKTsAsoa;, wi^aro Ivei; twv oj^oiumc, 
itac Tcv eysyeu napsxeXeùuecxo tux^aOar r«3v ^payyv oì5<ff- 
ftev Reiijaafiévui', dpop.atet q fdcu^ ciTÌ njv 3e(Xec99ccy'eir^ 
^cvtr,;.. I commenti ciascuno può farli da sè. Ecco un al- 

<!) a IL a. . 

1 <8) Par Livio i Claudia Quinta (XXIX. U); Vettalii ttJìea aacet* 
■4M \ piii rtcenti e poeti. Snjoluuco B. Fan, XTIL 16 segg. metie 
ìa verri il ndraeol^ 

<^ SocMT. Hiltor. Eccidi. VIL 37. 
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tro ravvicinamento. Presso Ateneo (1) 3ono citati i se- 
sueoti versi della Menagirta o Metragirta di Antifane: 

TtÌv rt natS', aiii'^fiara 



Or bene alla distanza di non so quanti secoli, in una 
civiltà che si vuole affatto diversa, dopoché dalie mon- 
tagne dì Galilea e dalie commiste plebi d'Alessandria e 
•di Roma era uscita la dottrina dell'evangelo già pro- 
pagata a tatto il mondo romano, dopo 'l'era famosa dei 
martiri, dopo i trionfi veri o pronosticati dei nuovi prin- 
-cipii dì verità, di luce, di amore da diff'ondersi per tutto 
i'orba, dopo che s'era già trovata la presunta formola 
nei limiti della quale i volghi sarebbero indefinitamente 
progrediti; dopo tutto questo,! volghi non hanno dato 
un passo. Leone Allacci (3), greco di Ohio, da un mano- 
scritto in cui è narrata la vita di Teodoro Stndita to- 
^Ue il seguente portento operato dall' istesso crisma: 
O; Ss na.pa.ijTix.a fXaiaw ÈtTreaT^iXcti sù'Kayiì^ly na,p v/.u-joìj 
-Jc«( •f^piaixi rsiJTM 7171^ xEi^swjjv TTpaffret^a;, «tJrà; ij.lv eu3-y; 



a ciascuno fare i commenti che vuole confortandoli di 
■confronti non punto lontani. Ci si permetta però una 
•domanda : da tre mila anni in qua abbiamo veramente 
iprogredito? 0 v'ha progresso verace quando sia scom- 

<1) Deipn. LKXVH ediz. Sorweioh. Koi perb ci atteniamo alla le- 
zione restituita da Aag. Ubine ee, Poett. Cam. Qrtecc. Fragm. p.3S2 
«dit. Dldot. 

&) Oe grscc. opion. p. lU. Colon. Agripp. HDOKLV. 




eXceirù. 'H (fé ys Trai? «u« 



« TV aX:iyj7 px'iìv te yeuìrat^ xctt 
■KopsTeC ccjraXXà Afferai. Lasciamo 
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pagn'ato da sT gran parte dell' umanità qnaii sonoìvoi— ^ 
ghi? E la teorìa dei ricorsi di Vico non era già nn'inter-!.T 
pretazione arditissima della storia del mondo? 

■Qui torna opportuno l'osserrare ehe dacché le -vol- 
gari ftintaaié' diTénlarono credenze e convinzioni, queste 
finiscono eoi formare necesaariamente par le moltitndini 
una maniera di vita spirìtaale, alle consolazioni della 
quale ricorrono ogni volta che la violenza o gl'inespU— 
cattili terrori le sospingano a non isperar più umano soc- 
corso nessuno; istinto o necessità usufrattata dai aace'r— ■ 
doti di tutti i tempi e vincolo fortissimo d'ogni religione- 
anche nel senso etimologico della parola. La coscienza 
di' un castigo meritato, o quella di una punizione inade— ' 
guata alla colpa, il presentimento d'imminenti cataatrc^ 
d n trovarcisi già, la gioia de' trionfi, la costernazion* 
delle sconfitte; fino le più tranquille abitudini del lavoro- 
0 del focolare domestico , tutto ne' volghi sì riferiace o 
si ripete da' loro numi, onde traggono una consolaziog» 
per ogni dolore, un rimorso od una espiazione per ogni : 
fello. Se alcuno potesse dubitare anco per poco delte- 
parole nostre, gli vorremmo suggerire di leggere in Ta- 
cito (1) le sommosse delle legioni pannonìche e germa-- 
niche, dove Io storico fa di que' voighi e ij^e' minimi loro- 
ctHnmovimenti una notomla si fine e profonda che nes- 
suno arrivò mai a tanto. Que' verghi abbandonati a sè- 
stessi, in balia a' loro istinti e voglie, presentano talora 
le genti quali essere dovettero all'epoca delle religioni 
prime ed istintive. Cosl> per arrestarci a un solo esempio 
l'idea d^ piacuhmt nasce spontanea, inavvertita, irrei- 
sistibile nel volgo delle temerate legioni. Il sentimento 
d'uno squilibrio insopportabile tra il proprio dovere e 1 
perpetrati delitti suggerisce il battesimo di sangue, se~' 
coQdO' la natar» dalle moltitttdìni tutto saosi ad. aride 



<l)'Aiui. I. itvmgg. 
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de' commovimenti estremi (1) a riparazione di fatti enormi 
ed a restituire l'equilibrio morale delle coscienze. Nelfe' 
pagine immortali dello storico nostro non v'ha forse looo 
dove la natura de' volghi sia più profondamente ìiiva- 
stigata che in questo dove dice che utruces etiaoni 
tum animos cupido involat eundi in hostem, 
piaculum furoris, nec aliter posse placaTi 
commilitonnm manes quam si pectoribus im'- 
'QÌishonesta vulnera accepissent» (2). Cosi sono 
i volgili di tutte le età. Ma tanto convincimento nelle 
proprie fedi come potrà mai venire scrollato^ In altre 
parole: è possibile che i volghi dismettano convinzioni 
credenze consacrate da tanti secoli, per adottare con** 
vinzioni altrui e diventare cosi altra cosa da quello che- 
furono i padri loro? D'un colpo no, certo, e la storia ce 
lo afferma in ogni sua pagina, nè abbiurando d'improv-- 
viso alle forme sensibili del culto, perchè sarebbe troppa 
offesa ai sensi in cui sta pur sempre tanta parte di lor. 
vita (3). Ma se le nuove dottrine proclamino più larghi- 
principj, nè ripugnino perciò alla natura delle moltitudini, 
anzi promettan loro di elevarle all' altezza de' loro de- 
stini coir uguagliarle tu un unico dritto a' maggiorenti,, 
stimolo tra le fd^bi iofalUbile, affermando ua& la- sorte, 
di tutti,, e se tali dottirine vengan diffiise eoli' ttceentOi 
dalia, carità, e dell' amora — chè la pietà è connaturata- 
sele moltitudini (4) — e si confortino colle prove del- 

(t) NihiI in vulgo modicum: terrere, ni pateant; ubi pertintuerint, 
impune coatemni: dtim superMitio argeat, etc kan. I. 99. 
■ (£y Ann. I. 48i 

.(a> Con&onlSBt TdouTì btor„ I. tOli. 13», V. 45. Tacw. Ann. XiHf. 
11.. ^T. 10. ZIV. SI. XV. it\ dove pare che creda, a presagi lo stas9> 
antora. Hiatorr. I. 7. IV. 51. 

(i) TaC. ìHiXatr. t. 69. Ut est vulgus, mutabile subiti^ et tanti prò- 
mna in mberictfrdtm, quam immodicnm sxvitia.' fuerat. G negli Ka- 
imttXITr 6Bi AmIB ciabri.qDestua<^eraver Nerone relegata Ottavia) ^ 
UM ffecldtì per vclgum, coi minor sapienti» et medio crìUt«t£artuiua^, 
pMieiora -pericnla sna'. 



l'ultimo martirio, le plebi commoveranai certo e corre- 
ranno per le nuove vie del Signore e imprenderanno a 
lottar col passato con tutta la sfrenatezza dell'istinto, la 
«ecità d' un convincimento irragionato, l'ebbrezza indo- 
mabile dell' entusiasmo. Allora ogni cosa, ogni sito bru- 
lica di miracoli e si costituisce imperante il sacer- 
dozio, perchè dove son plebi, ivi sono sacerdoti, dove 
sono sacerdoti ivi sono miracoli; i tre termini s'inte- 
grano fatalmente. Non reco prove perchè ciascuno co- 
nosce di quali periodi storici qui s'intenda parlare. Però 
iion c'inganni tutto questo spettacolo esterno. La plebe 
,che cape l'individuo nè da esso è capita, assorbe e as- 
aimila molto più cb'essa non sia e assorbita e assimilata da 
lui, talché talora il mutamento non arriva a penetrarla 
che superilcialmente e passa nel nuovo campo con tutto il 
tesoro delle antiche superstizioni meno forse qaalche fon- 
damentale idea o qualche nome antico, e, fu violento 
il trapasso , ritorna com'era prima, oppure tesmoforo e 
volgo, a insaputa l'un dell'altro, rinunziano ciascuno a 
una parte del proprio come condizione dell' adottare 
l'altrui. Che se per contrario le nuove dottrine per com- 
prensive e generose ohe fossero, venissero imposte colla 
violenza, indic«ido guerra a tutto li passato nelle 8ae> 
figure, ne' suoi simboli, nel suo spirito, i Tolghi vi s'op- 
porranno di tutta lor forza, foss'anco per insediarli sui 
troni della terra, e allora nascono le grandi ìb^ds^» 
cui solo Tendicavo le grandi riparazioni, non a mezzo di 
cause fatali o di impul^ divini, ma per insita natura 
alle plebi nelle quali la grandezza del martìrio e della 
prova imposta agli incompresi o disdetti suoi tesmofori, 
uguaglia appena il .terrore indefinibile delle coscienze, 
« l'immenso squilibrio morale. Con esse non T'ha ria dt 
mezzo. Alle croci del Caucaso e del Golgota tìen dietro 
l'apoteosi, e i grandi sconvolgimenti dell'umana famiglia 
^no bAi degni d'aver per soluzione catastìpofl siffittte. È, 
non che falso, inutile spiegar la storia coi nùracoU 0 col 



Digilized by GoOgle 



^ . PARTE ^EI\£^ 105 

{renio d'un uomo ; il più grande miracolo è quello di questa 
plebi estreme e ratte nell'odio come neil' amore, che oggi 
aacrificano quello clie domani adoreranno , che seguono 
prone e innocenti i falsi come i veri profeti, purché par- 
lino in nome di esse, che adombran per nulla, or tre- 
manti di tutto, ora tr-emende a tutti, che combattono 
le battaglie di Dìo, ingloriose ed ignote (1) , bagnando 
de'lor sudori e*di lor sangue tutti i campi della terra, 
or mezzo, or acopo di chi le teme o le calpesta. Ma nulla 
cosa è più grande del genio della plebe. In Italia creò 
tre volte la civiltà, federata nelle Lucumonìe d'Etruria^ 
Saaa. nel dritto quiritario a Roma, sbranata ed irosdin 
cento città all'epoca de' comuni. In Ellenii subisce quasi 
analoghe trasformazioni e dopo i primi aneliti della vita 
<50sciente, con fanciullesca baldanza s" affronta scarsa di 
numero, indomita d'ardire alle tante moltitudini che 
l'Oriente trabocca sovr'essa e crea le giornate del ri- 
scattò, poi il periodo più splendido dell'arti che vantino 
i fasti dell'umana famiglia. Soccombe finalmente al cozzo 
con Roma come tutte l'altre plebi soccombono, ma in 
capo a mille anni eran rifatte nazioni sulle rovine dì 
quella, malgrado la credenza, espressa da Tacito (2), che 
senza di, Roma, guerra universale si sarebbe rotta fra le 
genti. 

Per quanto riguarda l'equilibrio noi crediamo aver 
recato omai tutta la chiarezza ond'era quel concetto 
suscèttibile. Ora vogliamo sdebitarci col lettore per quanto 
concerne il problema della responsabilità (3) e doman- 

(I) Ac multarn in medio sine nomine pleliem. Virg. Mn. IX, E Ta- 
cito: Paucos necessari! ipsomra sepelivere; ceterum vulgus super 
huinum relictum. Historr. II. ia. 

(ì) Nam pulsis, quod dii prohibeant, Romanis, quid aliud quam bella 
oniDÌuni inter se gentìum existent 1 Octìngentorum annorum fortuna 
-dificipliDaque compagas hsc coaluit, que convelli siae exitìo coavel- 
tentìnin non potest. Historr. IV, 14. 

<a)V.pag.7. • . ■ 
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diamo al solito a noi stessi: y'ha una responsabilità? e 
cToBde si determina essai Alla prima parte della do^ 
manda ponno rispondere affermativamente le leggi scrìtte 
e- Bonsiiètadinarie di tutti t tempi; alla seconda parte 
rìspoir^aniO che' le re8poiuabìlit& -nea pu6 determinavei 
elle' dalla cosciènza, la quale in questo argomento' per 
noi altro non suona che una cognìzioiie passata aUo'statO' 
di pièno convincimento sia nell'individuo sia nelil« moìXii-'- 
tadini. Ef'estremo limite dunque della responsabilità è quel, 
pùirto a cui aTriya la cognizione di qualunque maniera 
determinanta il. convincimento; ciò è a dire dove queHa 
si contermina all'ignoto' o a semplice presentimento af- 
fatto indeterminato. Quindi nessuno può venir responsa- 
bile di quello non seppe, sia esso popolo od individuo. 
Questo criterio 'applicato severamente alla storia servirà 
un di a riformarla, applicato al codici ne mitigherà l'a- 
sfo^Bzza o l'atrocità delle pene, avvegnaché per lo più la 
maggior parte della responsabilità dei delitti si riVersì 
sulle costituzioni degli Stati, difettosi ancora in ciò 
che riguarda la pubblica educazione. La pena di morte 
non è ingiusta e bastino a provarlo a'piagnoni le ra- 
gioni per cui Socrate si rifiutò di sottrarvisi (1); ma 
essa deve diventare impossìbile. I patiboli furono sempre 
popolati dai volghi di tutte le età a espiazione di de^ 
litti comuni. Di chi la colpa^ Dello Stato clie non potè 
o non volle educarli, mentre dovea gettare sovr'essi 
quella luce per cui avrebber meglio veduto e determinato' 
quindi la propria coscienza dietro criteri più giusti. E 
questi stessi concetti noi togliamo alle leggi che costi- 
tuiscono l'umanità e non a considerazioni tolte, fuori 
di lei. Socrate che derideva i trascendentali de' suoi 
tempi (2) proclamò madre unica dì tutte' colpa li'igMO^ 

(1) V Plat. Gritone pussiin.. . . 

(9) Cf. Memorab. IV. pag. 814 e41z, tBUNCL. 1695, eQKLUO V.iL 
XIV. 8. . . ■ . ' 



-rflnza' (1). Gesù coli' attimo lamento proclamò la stessa 
Terità dàlTalto del patibolo e 'derirandcae a un tempo- 
i^tessd' l'ultime conseguenze lirTOcara sugli omicidi li 
perdono del padre (2). A questo tribnnale giudicheremo' 
tutti e gli indÌTÌdiii e le nazioni; e mentre non vorremo 
da loro più dr quello che poteano aver saputo, li faremo 
■per altra parte responsabili dei veri non sviluppati o 
perdati dopo che eran pur diventati la coscienza gene- 
rale dflUa nazione. Quanto agH individui crediamo op- 
pertano spiegarci con qualche esempio. Pericle l'olimpio 
pub Tenìr responsabile ionanzi alla posterità del deca^ 
dimento di Atene e della Grecia^ Questa domanda eqoi— 
Tale a quest'altra: avea egli coscienza di quanto stava 
per imprendere, quando travolse la patria sua in guerra 
contro ai Peloponnesiii Crediamo' che si. Neil' orazione^ 
che Tacidide gli mette in bocca a quetare il popolo, cuL 
stri^geanola peste e ia guerra, troviamo queste parola: 
fj.qd'è voitlrjcti mpì" ivèi fiéteu, Souì-tlixi «vr èXeuS'spia.iì 
aìikx xal ipyjìi aveptiasag xai mvSin/'ùv av iv rij »p^y^- 

ev Tta ■na.fiojTi (f£<Jiu; iirpayfLcaùv^p ivSpa.yeLSt}^Bxett. 
Tupetvvl3a yà.^ y^Syi e^en «ur^v, Xx^eiu fiin adtxev 
dex-eT eiyai,,aifsìvxi às èncAv^vov (3).E3Se sonolécon— ' 
danna di quest'uomo che non potendo vivere in uno Stato, 
dov'egli era primo, pari ia dritto agU altri. Stati greci, 
pre£erl rovinarli tuttL Nè vale ebe il suo sistema di 
dìiSesa fosse trovato eccellente da' suor contemporanei (4)' 
come da qualche contemporaneo nostro (5); i mezzi che 

(1) Quindi r «e; SnirytTnny-itnàv. Conf. Mamm, ì.iO, HI. 9, e l'irri- 
dere Entidorao che schivava non solo d'imparar^ ma di parer d'im- 
parare da altri. Menim. IT. Il, 

(2) V. Evang. sec. Loc. XXUI. 34. "O JH'.firtìiWflfyr wsfrtjBÓÌyiC 
avToiC, où ydp atSxifi ti n'oiawn, 

(3) V. Tue. Hist. Il, 63. 

(4) Tue. Hiit. II. 65. 

(C^ VKfBov, noU 5S. lib, II della sua tradoiione di TnddEde. 
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conducono a una ingiustizia non potranno mai assol- 
vere dall'Ingiustizia istess'a quand'essa sia nell'individuo 
elle la consuma un concetto passato a coscienza. Non è 
qui il caso di mostrare la mediocrità di quest'uomo (1) 
nel quale, quanto forse in néssun altro mai, parve si chiaro 
esser l'arte di movere le moltitudini diversa da quella 
di governo o di regno; solo diremo che la decadenza 
morale d'Atene (ia materiale ognun la vede) sotto la 
sua amministrazione fu sentita fino da' suoi contempo- 
ranei; tate è il senso d'un passo poco ricordato del Gor- 
gia (2), Diciamo lo stesso di Augusto; sono allori che la 
storia sfronderà. Nulla è più ributtante dello scherno 
ch'egli getta sulla parte da lui sostenuta nella commedia 
della vita, scherno elio i posteri raccoglieranno per in-' 
nalzare un monumento d'infamia a chi dopo aver sof- 
focato nel sangue la libertà della sua patria, confessa 
morendo di non essere che un istrione, domanda se 1 
volghi non si sian già levati a furore e vuole gli si 
battan le mani (3). Ma la storia sa che tra quel cada- 
vere e noi stanno giganti l'ombre di Tullio, di Bruto, 
di Catone, le simpatie per un' immensa sciagura, la vìn- 
dice pietà che sempre accompagna la causa de' giusti . 
che soccombono. 

<1) Conf. Tue. Hist, II. 13 e 21. 

(I) V, Pljit. Gorgias p. 378 segg. edii. Didot. = Quk enim fuit tura 
.itheniensium res, quum post magnum illud l'cloponiiesiacum bellum 
■trigìata viri ilU urbi injustissime prfefuerunt? num aut vetus gloria 
•clvltatia aut species prieulara oppidi, aut theatrum , gymnasia , por- 
ticus ant propylcaa nobilia aut ari aut adrairanda opera Phidis aut 
'Piraos ille magnifious rempublicam efaóebat ì Minime vero, Laslius, 
qnoniam quidem popoli res non erat. =i Cic. de R. P. III. 44. La com- 
media si vendicò dell'Olimpio » quum jam sase dvitati maxima aucto- 
ritate plurimos anuos domi et belli prafnlsset», ptwto AOOSTIKO da 
civ. Dei li. 9. 
(3) Confer, Svet. Ottav, «9. DiON. Oass. LVI. 30, 
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SOIUIARIO. 

I Miti - Come spiegarli — Le plebi ne' ricorri storici -- Prometeù,. 
Socrate, Gesù - Condiiioni necessarie* dell'umaaitk deDe genU — 
n mito di Prometeo; come spiegato — Documenti della traditone- 
— Confronti — . Conclusione. 

Fino a questo punto noi abbiamo cercato di studiare 
i volghi in taluni de' loro caratteri di storica importanza, 
nello scopo che un giorno alcuno imprenda a scrivere 
storie senza dimenticare questi quasi personaggi senza 
nome ma che pure tanta parte ottengono negli sviluppi- 
delia vita la quale non può colorirsi che da loro, cioè non 
può aver significato nessuno che in essi e per essi. Ora 
ci proponiamo di ricercare, interpretandoli coi nostri 
prìncipj, due momenti principali della famiglia de' popoli 
d'Occidente per istudiarvi non solo tutta la parte che i 
volghi s' hanno avuto in quelli, ma le cause ancora che 
poterono sia determinarli alla creazione d'un mito, sia 
a levare all'altezza di mito una persona che ebbe storica 
realtà. Con questo studio noi aspiriamo a doppio scopo, 
e primamente di applicare i principj nostri un po' più. 
rigidamente che fatto non abbiamo fin qui; poi di inve- 
stigare in epoche diverse ma analoghe questi stessi 
■volghi deU'OccidMite. I risoltamesti olle otterremo^ var- 
ranno a farci meglio comprendere la natura delle plebi- 
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■e com'essa leiitainenta progredisca e s'affini; di clie ci 
fiuteremo poi a formulare l' opinione nostra sul pro- 
gresso, scévra st da quelle .esagerazioni clie fanno in- 
creduli i più pratici perfino a quel po' di meglio-che è 
l'opera d'ogni di, come da quella pretensione scientifica 
per cui riescono alle moltitudini dimìstero incomprensibile 
fino la ragione e i modi e il fine di loro esistenza. 

Secondo Varrone (1) si distinguevano in antico tre 
.generi di teologia: il mìtico, di cui fanno uso special- 
mente i poeti; il fisico, proprio dei filosofi; il civile, che 
■s' appartiene ai popoli, coi conosce ed amministra- il sa- 
-cerdote e che consiste' nsi eulto de' nomi, nelle feste e 
nel sagriflzi. Ma ae noi consideriamo che al fondo,. Ifi 
teologia presso il medesimo jiopoTo.iion è che uìui^.q[ùe* 
tre generi .divìsati ila Torrone noi .potreipo (»«d^Ii 
piuttosto tre modi del culto, il. poetico cioè. ohe mi. vale 
-del canto, il filosofico che si vale dell'investigazione scìen- 
ti&Dd. .e. critica, il |>qpplaDe o- il colto ; per ^eccaUe^n. al 
^uale È defatata .una s^cialè parsoni^.ttE^ 'fomlb^i»,- o 
ìuia casta. M». ^perchè i^Uj^ terzo g^erj» r.«itic¥;tfkd'!$tt« 
dlstiato.cQljÌDme di pestare 1 K.ium tonava }aegliQ.9pi- 
piarlo sacerdotale ~sé 4 trovava in-]uaao.di.saQe^d^| 
3(o 'credo che o v^ene sasenUsse gtigs^ayv/ìff^ 
kea/ÌA arrwdiirìa f^ràf ogswa eiè r.ajiit^ità 
&iesae-iincpra...QuaÌche Jootuia septigieato daU'ffer» 
ideile .plebi. Onesta. Tewt^ ^ .6 che il^iouto ^j^f» 
fìuotasia. dèlie plebi -óhd «ìsótoroào iiódmai^'^u^ 
■tfxjaà^.fi^àoda 4i creazione o soetàm-rma '^ai^Afif^ 
^ere perciò ajppellato^Urimenti .che popolare^ 4^«f^;^ 
^01 noa .cr^d^nza . di lor. féuje,. h sof^&it» ^l' j^ye^ar 

.(l) Qaum tria fecissat .theolqgiEe genera, unum mjthicon., quo 
masime ntuntur.poettc, altenim phjsicon, quo phìiosophl, tertìuili 
4;ivile, quo popult, hoc tertibni geiius e secondo ^ane d(T«raaia, tta^ 
lei me, inqait, sacerdote* 'MaasKab^u a ■advtnlitrue d^at,Jii;4P«'S!tv 
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zione filosofica — perìodo di riflessione — e nòn era 
stato affidato a4 sacerdote che per gli onori dei culto e 
per perpetuarne la tradizione. Già. dicemtno che le re- 
^gìeni non ^' 'impongono e gli stessi conquistatori più 
famodi deir antichità lasciaron di solito alle vinte plebi 
l 'ioro numi ; ma se non s'impongono è un controsenso 
supporre religioni dotterò fllosoflche nelle plebi o ne' sa- 
cerdoti loro, i quali, come taii, in qualunque civiltà «^aj>- 
presentarono sempre il !grado di coltura di quelle; peroiò 
crediamo colla scuola che in Germania S'oppose all'on^ 
nipotenza di Oreuaer, chè altro che vana (Ciancia non sia 
la supposta divisione della scienza sàcerdotale in eso- 
terica ed esoterica attestata da nessun monumento litur- 
gico tra quelli che pervennero fino a noi (1). Il sacerdote 
non è che l'interprete delle fedi e de' sentimenti reli- 
giosi della plebe, alla quale egli non poteva certo inse- 
gnar nulla di nuovo, perchè la religione i; anteriore a 
lui né a lui appartiene che come amministratore, poi 
perchè l' immobilità, è il carattere più costante nelle isti- 
tuzioni sacerdotiili. Ora se le religioni nacquero in seno 
alle plebi a i sacerdoti nuUii aveano da insegnare ad 
«386, perchè mai fino ai di nostri si cercò ai miti la spie- 
gazione fuori di quelle? E qui avverto che per mito non 
intendo ogni fantasticheria uscita dal cervello dì qualche 
poeta 0 di qualche tisico, per tenere la divisione varro- 
nìana, ma intendo quelle rappresentazioni che recan seco 
scolpiti ì caratteri d'un, popolo, d' un' epoca, d'un fatto 
'Comune a tutta una gente (2). Noi siamo ben lontani 

■ (1). V. .LoBKCLt, Aglaoph. r. 5. 

. .ii) Siccome 9cliiio ogo'x quesLione.di patoU, cu^i non m'intrattengo 
A ,tUii[iiilare sul valore della parola fi-iSat. Chi ne fosse vago può ri- 
correre al CaEUZEit rifritto da I. D. Guioniaolt. T. 3, p. 531. Perù si 
tenga a mente che la dell ni don e: lo'yo! -^suSiil siitovi'iuv t^v àXriSttav, 
^ allatta scolastica e inttta non trovandosi ne' rcri mKi 'atenn -eVe^ 
4aento che sia f.ilso, cioè che non abbia sua ragione' d'-eMere. Vit- 
«aitati della Gcicaia dei linguaggio ci indnoong ad attiilMliie. all^ 
faroU fiuOaC un sigoiQcato religioso, V, Curtius Grandi, p. 30S. 
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dal TOler disconoscere le incredibili fatiche da alcuni 
dotti sostenuto per tentare con mezzi d" ogni sorta l'ese- 
gesi del mito; ma mentre ciascuno di essi propugna il 
sistema puramente ellenico, o puramente orientale, o 7a. 
dilungandosi in confronti mirabilissimi, se volete, tra la 
mitologia ellenica e le settentrionali, il mito greco fli 
trascurato specialmente per riguardo a studiarne la fonte 
onde derivava, e rigettando dai santuari quelle plebi 
che pur li aveano innalzati, s' interrogò la polve delle 
famiglie sacerdotali d'Ellenia, d'Italia, d'Egitto o le più 
antiche tradizioni religiose dell' aristocrazia sacerdotale 
degli Arii. Senza dubbio la scienza ha progredito pei^ 
tanta raccolta di materiali e di sussidi; ma noi crediam 
fermamente che bisogni ricominciare a costruire da capo 
perchè nessuno parve finora avvedersi che i più im- 
portanti dei miti sono mera creazione delle fantasie 
delle plebi e la più verace rappresentazione di esse. 

Tra le tante nostre tradizioni decorrenti già forse da 
quando si compieva la marcia dei popoli Arii verso l'oc- 
cidente, fino al primo secolo di Roma imperiale, due sì 
riscontrano fra loro con caratteri mirabilmente analoghi 
ed attestano le ricorrenze perìodlche della civiltfL ope- 
rate per mezzo delle plebi per modo al evidente che noi 
crediamo ch'ogni argomento degli avrersari di questa 
teoria cada a vqoto affatto. Diciamo operate per mezzo- 
delie plebi perchè i punti . culminanti e più splendidi 
di una data civiltà avendo a rappresentanti solo una 
classe poco numerosa di persone, queste finiscono col- 
l'essere tosto f^ssorbite dalle moltitudini le quali tornaa 
le cose nel loro stato naturale e mostrano cosi alla lor 
luce quanto di vero si trovasse in quel passaggìero ba- 
gliore che di solito e iniqoamente s'intitola dal' nome 
di qualche uomo ; però tanto più vero debbo parer quella 
che già prima abbiamo asserito , cioè che il grado di 
àvUtà debb'esaere trovato nella media data dalla somma, 
■de' gradi parziali di dascnn cogolo, propiio come U grado 
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di civiltà di un popolo speciale è dato dalla media della 
somma dei gradi parziali in cui trovasi ciascuno individuo 
di esso' popolo. Ma il riscontrarsi di dne tradizioni ana- 
loghe nello stesso pogolo a grande distanza di tempo, sup- 
pone impreterìliilinente un ricorso storico, e gli antìctii 
non solo conobbero questo inevitabile trascorrere de* 
tempi che si dicon migliori per cadere sempre più in 
bassOr ma taluno formulò fin anco la riabilitazione o la 
palingenesi dopo la caduta. In questo dogma, sotto forma 
diversa, si convergono Ibrse tatti i volghi storici della 
-terra,! mosaici (1), i petasgi (B), noi (S). Per non uscire 
dal campo storico ricorderemo, togliendole da Erodoto 
le parole di Creso al re di Persia: Unvo rcp^zcv fià^c, 
&)L,- zwXe? TÙv àvS-f.m~riUìv hrì Txpv.yiiàruì/ (4); cosi Velle- 
jo Patércolo avverti che mature quod summo studio peit- 
tumestascendit in simimum, difficilisque inperfectomora 
est, naturaliterque quod procedere non poiest, recedit (5) ; 
la qual cosa Seneca spiega col fato: sive fato quodam, 
dice egli, cujiis maligna perpetuaque lex est ut ad sum- 
mum perducta r^rsus infimum vclocius quam quod ad- 
scenderant, relabentur (6). I ricorsi di Vico sono dun- 
que già prevenuti, e Tacito osserva anche più profon- 
damente: J^tói/orte rebus cunctisinestquidamveiutorbiSì. 
uiqtiemadmodum temporum vices. ila morum vertanturt. 
nec, omnia apudpriores meliora, sed nostra quoque aste» 
(1) T. la Genesi 1. I, c. 3 e 3 

(t) Conr. EsiOD. '£j>7* mì 'Bi*ip. 109 tegg. Odiss. I. r. 106 aegg^ 
yaa. Sdog, IV findMa talk tndìiimw palttigeneUca contanotR m* 
liliTi ribilllDi; OviD. Metam. I. 89 Kgg. L. A. SBttBOA ^>iit: 90. Tac. 
Ann. III. te. 

(3) Lactah. Institt. DivT. V. 5: quod quidem (l'eth saturnia) non 
prò poetica fictione, sed prò vero habendum est. In seguita colle pa-- 
role : sublata enìm Dei religione, boni quoque ac mali scientiam per- 
didernnt, allude certamante alle parola della GeDeai I. S. 9, 

(4) Ebod. Hist. l.tm. 
9) rartorr. I. 41. 

iV) Controvr. I. praf. 

.8 
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multa taudis et artium imitanda posteris tulit (1). È 
lucile accorgersi che da Tacito la yerità è penetrata 
finche molto, più profondamente che non facessero Se- 
neca e Vellejo, ma Tacito istesso che pur infinite volte 
parla de' volghi non senti che tali ricorsi provengoa 
da loro, perchè in loro lento procedere non ponno as- 
similarsi che quaJito è omogeneo alla loro natura, e 
sostituiscono sempre sè stessi ai lampi passaggierl d'una 
civiltà uscita esclusivamente dal seno d'una sola clas£e, 
scomparsa la quale per opera di invasioni straniere o 
di tirannidi interne, o di generale depravazione, tornano 
a mostrarsi nel campo storico come ultimo strato le ao- 
lite plebi e tali quali furono in antico e saranno forse 
per sempre tranne qualche lento conquisto nella sfera 
(le ir educazione morale o in quella del benessere matfr^ 
riale- Crederemmo forse noi che le plebi partecipassero 
a quella squisitezza di gusto con cui furono dettati i 
canti del Yenosino tutto camuffato alla greca, o a quel 
tenue velo di malinconia che tanto care fa le stesse 
tradizioni erudite dell'Eneide, o alla finitezza, mal celata 
talora, dell'arte oratoria di Cicerone e d'Ortensio ^ Tutto 
ciò fii estraneo alle moltitudini di Roma che poco appresso 
credettero Virgilio un negromante (2), dimenticaronó 
Cicerone per paura della corte imperiale, e preferirono 
sempre alle non comprensibili armonie d'una metrica 
straniera la rozza canzone de' monti latini in metro sa- 
turnio o la satira laceratrice ed oscena, frutto dell'im- 
provrisazione (3). I ricorsi, storici sono dunque opera 
delle plebi, e come tutto esce da< loro, cosi tatto ia loro 
ritorna (4); perchè esse ponnò venir distratta xaa aoii 

<1) Annali: IH. 55. ' ' . - ■ 

(S) Conf. V. A. joBio, Guida di Ptniaol^ p. -(S, « bujn,'ia 
mans des aept sages, p. 203. - . ' . 

(3) Conf. LiT, IH. », V. 49, X. 80. A, B. BnwssBK, YtfciiU'MUiii 
in Romm. Csesares. . ' ^ 

(4) Cile anche i linguaggi, letterari e DO, riano tkttoU>pemdi^lAÌ, 
lo credo dìmostratu (Ino all'erideim da H, ]Iil23]F^ IcMuca 'Mpr& 



; ' «ffiTEqiuau ut 
moialio' 9 la legge dì toro srilappo è deteminaia. dal- 
l' intbòa loro natara non yicdaliìl mai. Olà dicnamo 
ttBk ì miti de' TOIgM nostri nella noorrenza de' tsnpidM 
{irhicipBlinente'rìsoontraiisi con caratteri quasi identici. 
« siccome il mito è la craisegnensa Immediata di fiittt 
« caaae mwati pree^stenti in qaanto desso le rappce- 
' senta a mezzo di siadioli e di figure, l'analogia de* ttùtì. 
-oì & necessaiiajiimte risalire all'Analogia delle caqse 
che li hanno ^^otti qualunqae sia la distanza ito' tempi 
■0 in dlrersilft de'lnegfaì. Ora noiablniuQO anche asse» 
Tito tanto o quanto vanno le ^eU progredendo, il 
cbe inaoinma equivale a (Ore cbA si va io unirerso pro- 
^ectondo^ avvegnaché la misura del progredimento non 
te si possa scmré che da&a loro totali^, danque sarà . 
^ur forza trovar ne* miti anche queste traccìe del pro- 
«edere delle plebL Tattavolta innank di metterci per entr» 
A tali ìnvestlgaaioni delibiamo, a sctuiao d'eqnivod dir^ 
chiarare, che per noi la rapproswitazione mitica non 
esclude punto necessariamente l' esistenza storica, come 
4'apoteoaì non esclude necessariamente la condizione 
maana preesistente a quella; che anzi talora il mito delle 
plebi non è che la santificazione d'un individuo storica 
fatta con tutta la pompa' d'una fantasia che non conosce 
limiti dì ragionevolezza, ma spazia di mezzo fra cielo e 
terra in cerca d'un vincolo che unisca l'uno all'alila, 
neir istintivo conviat^mento — 'il che sta in luogo di r£h- 
ziocinìo quando questo fEdlisca alle moltitudini — degli in- 
terventi divini immediati, aoè dei prodigi a dei miracoli. 
Cosi senza punto travisare gli intendimenti nostri, e senza 
paura di dare in equivoci, noi possiamo sostituire alle 
parola mito, quella dì leggenda (1) che specialmente nel 
senso jonìco ed omerico vi corrisponde a capello, come 

I .(1) Il ftwOoC ium&tuii77iliovch«ia reUdonealIeplebieheloeici)- 
.gHarono, diTonta poi ■tèggmda nelle aMtadisi religjose di ease (qnht.. 
■iUttìà dUb«tr.l09M(bi fai eentulB. DnlOktmtt -Gléis. Ed». ' HKiiseaBL 
T.) a,'come dicooo i Qreei, svvaga^M (tita ' «« fa ct o f U M et itiAr'<L 
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tà. corrispondono le due epoche che diedero origine a 
queste parole. Questi due miti o leggende che Togllansi 
nominare sono l'ona quella che! riguarda Prometeo, l'ai* 
tra quella costituita dalle tradizioni eTengeliche rìgnar- 
dantì la persona storica di Qesù. ' 

A dir vero il raccostamento delle due leggende non 
lo fàcciamnoi perorimi, avvegnaché l'analogia che passa 
tra il crocifisso dei Caucaso e il crocifisso del Golgota 
fbsse già stfita avvertita da taluni tra i Padri della Chiesa 
e Tertulliano cfaiamf Iddio il vero Prometeo {l). Però^ 
come ognuno può di leggieri immaginarsi, nessuno di 
essi si diede a cercare la ragione per la quale dopo tanti 
secoli r umanità delle genti dell'Occidente si presentava 
con un mito che ricordava si da vicino Tantìco; agg^un^i 
tìM siccome pra Padri tatto è opera immediata di Dio» 
cosi saréldie inutile ricercare a loro ila spiegazione di 
un Ibtto che dipende da leggi connaturate alle gentL Fra 
que* due tipi divini però se ne frappone un terzo vera- 
mente storico e che come tale s'avvicina molto .più a 
figliuolo di Maria che a quello di Oiapeto. Disù pura- 
mente storico perchè vissuto in tempi in coi la leggenda 
•non era possibile più alle plebi, 1 fhtti che lo ri^[uardano 
Airone dalia storia raiTermi e cosi sottratti alle fitn- 
taMe di quelle. Questo terzo tipo è Socrate ; ma siccome 
d' altra parte egli appartiene anche alle plebi fra le 
quali visse insegnando colle parole e cc^'esempìo, cosi 
ebbe presso di loro non diverso destino da quelli, e in onta 
alla atoria, la moltitudine che presto s'accorse d'aver 

tjrm in eompandion redactn et auedncta ezpositto solemnitatls A» 
qoB agitar) forse perchè lette nelle auvalitt. et. Thes. Q. L., edÌE. 
F. Didot. B. TV. La parola leggenda é ancora viva sulle labbra dek 
nostro popolo nel signilicato antico ma in senso di spregiativo. La pa» 
mia irtival^ie in maDo a' teologi perdette ogni antico significato e fn 
t&rta a esprimere le pih pane credeDie ed abenaiionL 

(1) .Centra Ilare. 1. 1. Taru Frumetlmu Dens. Conf. Apolae- XVm 
« Ile carne Oliriit. e IX. . 
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4ICCÌS0 il più santo degli uomini (1), cercò di lavorarne 
il mito a riparazione del commesso peccato. Narrare 
■come Platone compendiasse nella tetralogia, che si com- 
pone dell'Eutifrone, dell'Apologia, del Crttone e del Fe- 
•done un lato della vita ideale eterna dei popoli non è 
proposito nostro ned entra a parte di questi studi; ma 
vedremo invece come le plebi si sforzassero di crearne 
una leggenda sebbene non vi riuscissero che in parte e 
il nome suo venisse presto dimenticato da loro per non 
-comparir più che nelle ricordanze degli studiosi a porsi 
-a Iato dei tipi piti grandi che conti 1' umanità. 

Ora se è vero, com'è nel concetto nostro verissimo, 
che la leggenda di Prometeo, di Gesù e l'incipiente di So- 
crate in stadi diversi si corrispondono, sarà pur vero che 
esse furono create dagli stessi bisogni, perchè analogia di 
■effetti presuppone analogia di cause; quindi prima divenire 
a investigar l'opra delle plebi in tali leggende, cerche- 
remo brevemente se le condizioni morali o polìtiche de' 
tempi che le produssero si corrispondano davvero. E 
quanto a quelli ne' quali nacque il mito di Prometeo, 
benché ne sia quasi impossibile di costituirli nella loro 
particolare fisonomia, atteso che risalga a tempi ante- 
storici e poche tradizioni siano pervenute fino a noi , 
■tuttavoita quanto resta è sufficiente ancora a poter Jaro 
per esso congettura di quello che l secoli n' hanno ir- 
reparabilmente sottratto. Omero non parla punto di Pro- 
meteo, 0 perchè tale argomento rimase estraneo alle 
rapsodie d' una civiltà già progredita , o , se no , forse 
perchè si perdettero quelle più antiche e che serbavano 
perciò le tradizioni sugi' immortali de' più antichi vol- 
ghi (2) ; in Esiodo (3) invece occupa un posto principale, 
ed Eschilo ne scolpi mirabilmente la gigante figura cam- 

(1) Plat. Fed. sub Bn. 

(2) Vedi U. VoLCKER, Die MjUiokgie du I^UichoD Qegchlechtes, 
O^uen, 1824. - 

"nieog. T. 607-617. ' ■ . . 
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pita sullo sfondo de'tempi di lui, rappresentati, come- 
sempre, dal tragico coro. Egli è a queste due sole fonti 
che noi avemmo ricorso ai fine di conoscere le cause- 
■che poterono produrre tal mito, sia perchè esse sono ìe' 
più antiche e perciò le più pure . sia perchè quanto 
potremmo avere da Pindaro, da Erodoto, da Ferecide,. 
àn Teoi?nide, dall'Autore degl'inni omerici, da Platone,, 
da cent' altri, o è tolto da que'primi, o non ci offre ma- 
teria acconcia a rilevar meglio il carattere della leg- 
genda e le cause di essa. E venendo ad Esiodo, benché 
non sappiam più quale fosse la forma prima della Teo- 
gonia, nè onde derivasse la moderna (1), però dal rao- 
conto anche come ci è pervenuto, noi possiamo racco- 
gliere evidentissimi i caratteri d'un' epoca di violenze 
inflitte da una gente, patite da altra, nel che s'accor- 
dano quanti toccarono cotale argomento. Cosi mal- 
grado che ne'volghi il sentimento acuto de'mali pre- 
sentì creasse il sereno fantasma dell' età dell' oro che 
ha riguardo al passato , o quello anche più superbo di 
una vita seconda di feliciti, equilibrio dell'avvenire, 
però la storia del passato è là per ismentirli e ne mo- 
stra invece l' umana famiglia dei popoli dell' Occidente 
in preda a rivoluzioni continue e sterminatrici. Ned ^- 
tro ponno significare le guerre divine accennate ne' canti 
omerici (2), come ie memorie più antiche riferite da Tu- 
ddlde (3) e raccolte da quell'Orazio Placco (4) cui ci cre- 
diamo dispensati dallo studiare dopo attriboitaglt .nn' 
animirazione impostaci dal pedagogo. B tornando alia 
Teogonia osserveremo che l' astuzia con cui Prtuneteo- 

(1) "V.F.S. LiHRBnel1apr*f.airedii. di Esiodo, Diilot,Ì84l. Conti» 
il tenUtiTo di SaitBERO e dì Obuppe per rioi-dioare Taoggob U 
MoTZBLL philologite hodiernEe Tires difQculUtihujas qomUonte par» 
eue negiit. 

Conf. HoH. lllìBd. I. 396, e TIU. 5. 

(3) Thuoyd. Hist..l. I, c. a. e legg.; Ub. U, c. W. 

<4) Satt. J, lU, 89 fi Kgg. 
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cerca ingannar Giove porta ii carattere della più alta 
antichità e proverebbe l'astuzia propria dello .schiavo 
o del vinto quale talora ci è rappresentata nella com- 
media antica. Nè ci si opponga l'essere Prometeo can- 
tato da Esiodo come discendente da stirpe divina; le ra- 
gioni di queste sue qualità hanno altra origine cbe spie- 
gheremo in appresso. Intanto qui troviamo due genti 
accampate IMna contro l'altra; detl^ana è a capo Io Zeus 
Che rifiuta alla seconda, agli dvi^reTc àv^pànott il be- 
neficio derfaoco; ma di costoro è difensore Prometeo 
che sottraggo con altra a^tazia dal cielo' l'iùcaparsto Tn/pèg 
Tyiìsimmov oivy^y in concavo bastone; da tUò l'ira del 
Saturnio contro al ladro ed a* suoi protetti e il dono &tto 
ad essi delia triste femminile bellezza, cagione d'ogni 
msle ìnÈCA gli uomini. Però oltre a questi fatti consu- 
niatl fl>a gente clie impera e gente che soccombe {1% 

' altri Te n' hanno clie troppo chiaramente alladono a 
tempi d'immense sciagure, ne' quali regnò solo il tra£- 
mento o \a forza o la conquista compiuta col totale an- 
nichilamento de'vinti. la^tìi, dopo il auto sU Prometeo (S). 
si narrapo le pugne de' Titani sull'Otri è soll'OUmpo, 
di questi figli di Kea e di Saturno già confinati piima 
9otterrA dalla gelosia dello Zeits,pQÌ armati contro, di 
lui e degli altri celesti in una guerra di stermìnio che 
finisce alla gigantomachia in cui, secondo l' espressione 
terribile del poeta, parve oSg sì yaìa v.al cùpo^-jò^ sùpug 
yTr£p3£i' n'ilvoL-a. Eschilo (3) pària anch'esso di tali bat- 

*taglie, ma come avesser preceduto la discordia tra Pro- 
meteo e Giove, e forse questo brano della Teogonia pre- 
cedeva nell'antica forma di essa il mito del Qiapetida. 
Il risultato del cozzo acni vennero le due parti è l'is- 

(1) prometeo stesso subisce il supplizio dello schiavo. V. LiPSiif-, 
De cruce I. 1 e quindi le Cruee» ÓaucMOrum di Tertulliano. 
<S> Theog. r. U 7-136. 
(3) Pran. rioct. t. 100 wgg. ^ 
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scienza pei vincitori e il più atroce servaggio pe' vinti. 
La descrizione del sito in cui questi stanno a confine s'ad- 
dice a puntino ad un carcere smisurato. C!ie se noi 
ricerchiamo il Prometeo di Escliilo, verremo alle atesse 
conclusioni. Così Ano dal principio (1) il Cratos e la Eia 
accusano Prometeo di ribelle alla tirannia dello Zeus e dì 
favorire i mortali che vengono cosi a trovarsi in opposizione 
a lui che riesce scolpito colle sembianze istesse colle quali 
ne si presentano nelle pagine di Tacito i successori di 
Augusto, d'assoluto re, t'.sùSep^i yip fvng hrl lù-^v 
Aiéi; (2), d'invido, f^àSvi jciftsr^; wv Atè? v£o3-i(7Tif)c; (3), 
d'inesorabile; ròw pv/jietìì xpivsv o^Xeiìctw (4), dice il^ 
soffl'ente di sè stesso, e cupezza e diffidenza suonan 
queste parole che rìsgoardan Io Zeus, eytart yài'fi ttù; 
TeuTo rf TUpavìaSt vaaìifi-a roti f iXots ft.^ nmot^lvoit (5). 
Che Delitto A U pianto prodigato alle vittime del 
feroce Iddlov e 41 Cratos Interroga minace il commosso 
Efestos, enì iJ'au Karoxi/Els , twv Alò? T'i^-^ptóu vnsp 
Tréi/iig; eiria; fi^ oauràu cl-ATUig iraré (6). Anche per 
Eschilo lo Zeus è un Dio giunto da poco tempo al po- 
tere (7), sdegnato con Prometeo pei doni ond'egli ben 
meritò de' mortali (8), e il coro delle Oceanine riconosce 
apch'esso che l'Olimpo è occupato da novi'signorì e che 

10 Zeus domina iniquamente con nuove leggi, mentre di- 
mentica quelle giurate prima, veot yàp eÌax.ove^9t xpxrevé' 

<1) Prom. V. 10 e li. 
(S) Vers. 50. 

(3) Veis, 6ì. Il concetto d'inTìdia risalta dall'appllcftn a Prbmetea 

11 vwfij^tifiac ìd confronto dello Zeus. 
- (i) V«n. M e 96. 

<6>' Tera. 67-68. 

{I) Vera, S5-9S rttivS^ 6 vhì vayis [taattipa», etc. 
<8) Vera. 101, segg. 
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rà. Tipìv Se T:BXàf>ta wuv aiaz^'. (1); anzi poco appresso 
queste pietose consolatrici dello sciagurato esprimono il 
sospetto ch'altri possa un di con qualche arte detrudere 
lo spietato dominatore (2). Se a tutto questo vogliamo 
aggiungere che qui come in Esiodo non è parola che di 
odii, di discordie, di stragi fraterne, e del destino del- 
l' umanità legato al destino del crocifisso Qiapetida (3) 
■e che come ministri dello Zeus son nominati con terri- 
bile verità il Cratos e la Eia, noi non potrem più dubitare 
che l'epoca in cui le moltitudini crearono questo gran 
mito non fosse un'epoca d'immense sciagure per cui 
tutto un popolo precipitasse e le menti, com'è proprio del- 
l'umana natura, esterrefatte da terrori diventati reUgiosi^ 
si aprissero all'idea di un riparatore che appunto perchè 
ingiustamente punito, risorgerebbe un di vendicatore 
del santo dritto violato , conciliatore tra oppressori ed 
oppressi, restitutore delle misere plebi conculcate. 

(t) Vers. 1£3 e aegg. 

(2) Vers. 112 e aeg%. Il Quighiult nalU sua rifusione dell' opera 
■ ^ Cranzer Dte Symbólik, etc., appoggiandoti a questo Inogo di 
Eschilo >ie iaferiace die la Grada non credeva all' eternit de' noi 
Dnini. Ciò sarebbe vero nel solo caso che la firadar creatrice del 
mito di Prometeo avesse avuto la coscienza che sotto parvenze di- 
vina non si nascondevano che dinasti; il che È in contraddizione 
-colla natura delle plebi iramaginose e credenti. Il Dio non pub ve- 
nir concepito che sotto il concetto dell'immortalità, ami talora l'at- 
tributo solo sta pel concetto divino. Conf. per tutti p, IH. I, 190, 
iU, 11. U, 306. III. 206 e m, dove ricorre una forinola imprecativa 
plebea corrispond^'nte aWomnipolem sempiterne Deus delle ultime 
plabL L'istesaa detestazione de' numi non pub toccarne l'Immortalità, 
ni. IV. 366, sejibene possa negarli, t. Pulci Morg. Hagg, 0. JII. O 
Ifaoom rt to tn aa' falso Iddio; «ce Quando la nadone tuttora, 1 numi 
passano talora a elu Uq«nM, and aecendo Plinio, XXVIII. t.'i, la 
cuimoniaè di pertinenza del jareponUfidoafdurat in ponti/teum 
disciplina id tacrum. Uacrobio ne conservb la formola per la. 
4dttà(Satt III.9),manajiassod'UlpUaa(Dig.I.8.9), ne accerta che la 
«tessa formala nsavasi anche per iiconsacrare gli edifld privati. In 
KaoHiLO stesso le OcaaniaeimenUscoito l'oagnrio Insensato, t. 178, aegg. 

(8> Vera. m-lO. 
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E il mondo romano quale spettacolo ci presenta ne- 
gli anni precedenti la venuta dei divino di Efrata? Vi 
ha forse umana parola si potente da pur solo gittare le 
prime linee d'un quadro in cui campeggiano giganti tutti 
i vizi che ponno uscire da una corruzione diventata uni- 
versale? Neli'istessa eterna città che erano ornai più ì 
patrizi in faccia alle plebi, e le plebi che sfondo costi- 
tuivano ornai al gran dramma che sì venta da sette secoli 
sviluppando^ Il passato che valore morale avea più pel 
presente? E l'avvenire, in si profondo dissolvimento dì 
ogni coscienza, come s'ardiva comprenderlo da que' po- 
chi che ancora studiavano e dalle moltitudini che si cre- 
dono vivere di per iiX Codesta Roma, la gran patria di 
tutte virtù, la tasmofora ^ell'Ocràd^t^e e del Settentrione 
per le aue leggi non meno ohe per 1& 3ue legioni, questa 
BoE^a che iitsaltf» al deliziati re della terra trascinati 
per la ila sacra, precipitati dal Tarpeo , strozzati nel 
Tulliano, la Roma sicura de' suoi immortali destini va- 
tidnati dalle sibille, cantati da ceiito poeti, confermati 
da innumeri miracoli e dalle religioni del Can^;iidogUo^ 
l'unica Roma, par dirla col più grande de'snoi cociori 
(1) , che era ornai più ìdbkuì s' udisser le plebi novelle- 
gridare il nuoTO regno del cielo 1 A tali domande ri- 
spondono solennemente tuttl i monumenti di quel reo 
tempo , cui però' nessuno scrittore seppe scolpire eoa 
maggior forza nò con maggior verità di Tacito. I bvuA 
ansali e le sue storie son U per dirci che ai fosse al- 
lora la capitale del mondo. In quelle pagine ì volghi 
8'agitan<^ ancora incosdienti delfuturo,e lo storico i#t«9S()- 
che sì firequonte li sooiina, fo. ad essi. la pute «be loro- 
si deliba quasi più per istinto die per'certo sentiment» 

(I) Ciò. dtf L^. Agrw. i. 9. MiMam alteram Bomam faturatn, 
GII ttdrfei n6n cedono in smiteria ai poeti. £ un orgoglio delta stirpa 
laUna che arriva Bdo a noi traverm l'evo medio. Nel Hargante magg. 
del Pulci (o. XXTH) troviamo: Uno Dio, ano Orlando e un« 
Boma. 
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'All'avvenire. La patria ed ogni sua grandezza ven- 
gono personificate nel despota imperiale alla cui tu- 
tela viene applicata la lex majestatis che empie l'im- 
pero di delatori, gitta il sospetto fra amici, fra congiunti, 
■fra padri e figli (1), e si spian l'opre non solo, ma le pa- 
'role, le intenzioni, le lagrime ; i sogni sono apposti a colpa 
cui vendicano l' esilio, il carnefice, il suicidio (2) ; e men- 
tre tutto si sagrifica al mostruoso dominatore e s' innal- 
zano statue ed altari ove adorarlo qoal nume (3), egli 
ribadisce i ferri a questo sterminato gregge di schiavi, 
assumendo in sè stesso , i nomi tranne , te funzioni di 
tutti i magistrati col diritto, popolano -prima, di crearli, 
o proporli {4}, e si satolla di sangue per proscrizioni in 
cui cadono alla rinfusa le teste de' patrizi e de' plebei. 
In seguito parve miracolo che taluno arrivasse a morir 
vecchio a suo letto (5). La corruzione (6) entrata fino dai 

(1) Neqne discenieres alienos a conjnnctls, amicoB ali ignoti*, quid* 
repens ant vetnstate obscorum; periode in fbro, io conTivio, quaqna 
de re locutl incasaliantiir, ut quia prerenlre et reum destinare pra< 
perat, paté ad lubsidinia sui, ptorei ìnteM quari valetudine et con- 
tact». 3'ag. Ann. VL T. Ne femiom qnidem exsortes pericoli , quia - 
occopanda r^pnblicn argol non poterant ob lacrjraas Incasabantar- 
TI. ìù-UttpaSaati ti àStXfSs ttttXfàv ti( OavaTOV, mì Tcxrvp rtxvov 
xaì fTretycctrTnvovrat Tixva itti yoviiS, xaì BavctTtiaiiviriv «uVauC 
Hatt, X|Sl.Ein Cic. sentono U dispersnxs qacfite parole: Omitte 
ista, Attice. Hon enim de'boc SenstunechisdeliominU 
bus, qui nane sunt, sed de fnturis, ai qui forte hia lagi> 
bua parere volnerintt htec Itabetnr oratio. D« L'egg, 
III. 13 

(8) V. Tac. Ann, VI e seg. 

(3) PrEserili tibi matiiros largimur hanores, Jurandasque tuum per 
nomen ponimus aras, Nil oiilurum alias, nit ortum tale fati-ntes. OBAa. 
1, li, epiat, i, V. 15 segg. , e le interminabili adulaiioni del Senato 
in Tacito e Svetonio all'occasione di morte o di successione. 

(ii) Tac. Ann, 1, 1. Cuncta discordiis ctrilibus fessa, nomine prin- 
cipia sub imperium accepit (Angustus), 

(6; Tac. Ann. Vf, Iti. Per idem tempas L. PIM pontitai, ramm ia 
-anta daritudine, fato obiìt. 

(6) Conf, CiciR. ad Att. IT, 16 e 18, Tao. Ann. X, SS e M. ZIU, 
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tempi della repubblica colle ricdiezze depredate a tutto 
il mondo e colle dottrine venute di Grecia agonizzante 
e lasciva (1), scongiurata invano dalla parte più pura 
dell'aristocrazia, fini col vincere affatto a questi di la 
virtù antica e 1' antico costume. Le fedi furono scardi- 
nate affatto prima dal cuore del patriziato, poi dalle mol- 
titudini; s' impugnò 1' esistenza degli Dei senza nulla 
sostituirvi, si misero in caricatura (2), se ne imitarono 
al vero i miti più infami in orgie scellerate ove le fi- 
glie de'Scipioni e de'Oiuli cercavano libidini die trova- 
rono allora la prima volta il nome, mentre altre pa- 
trizie si professavano al magistrato meretrici di mestiere 
per divulgar impunite la persona. E le plebi 1 Augusto^ 
come tutti i dominatori, le sprezzava ma le temea. Essa 
■A'appassìonaTano andie allora pei pochi àvanzl di-^rtù 

30fl84. Sbhbd. de Prov. II[ ed Epiat. Hi. Svbton. nelle vite di Ce- 
nre, Augnato, Tiberio, Caligola, passim. I satirici Orazio, Persio e 
OlovEitALS, come i na*e]l&tari Pbtbonio ed Apulejo, ci panno tener 
Inc^ delle prMtuioni teatrali che andarono tutte perdute. Tra' mo- 
derni s'occnpb delle cause della decadenia, HOHTBSqonm, Esprit dea 
XoU I. 8, 10. 

(t) Lo stessa Livio, sempre cosi onesto, sente pei Greci vno sprexzo 
infliUto. Ve^aasI i libri XXXI, 30, li-5. XXXII, li, fS, dorè unpa- 
'4re & violenza al figlio magistrato, e ile. 16 per quelle adalaiioni nelle 
■tiuall la Grecia fu ancora la maestra di Roma. XXXIII, 3l, dove nar- 
rando la pazza gioia dei Greci per essere stati proclamati Uberi da 
T. Qoinzio, mette loro in bocca le memorande ] arale: Esse aliquam 

qae il s= battersi per un'idea = à una frase che fu trovata almeno 
-venti secoli &I 

<S) TI concorse anche l'arte. Essendo rari gli ;esempi di caiicatnra 
antidie, non posso tralasciar questa: 

.... dum apparatur virgo, in conclavi sedet 
Suspectaos tubulum quandam pictum; ibi iaerut pictura hiic, Jovem 
Quo pacto Danaae misisse ajunt in gremium imbrem aureum .. . 

Jleum sese in hominem conveitisse atque in alienas tegulas 
Venisse clanculum per pluvium fucam fkctum mnlieri, ett, TaamiT. 

Xm. lU, 3% aegg. 



PARTE QUARTA 1S& 

(1); ma pur sempre in balla di chi potea domani affa- 
marle 0 farle macellare a' pretoriani, applaudivano spen- 
sierate a chi apprestava ceppi ed onte per tutti , sotto- 
pretesto di fiaccare i soli patrizi. Tuttavolta più che il 
bisogno del pane d'ogni di (2) e di teatri e de' circensi, 
esse sentiTano quello d'una fede novella a sostituire l'an- 
tica che spil'aTa smentita dallo spaventoso presente, de- 
risa ne'librì, offesa ne'teatri, vilipesa nello spettacolo di 
tante turpitudini impunite. Allora lUron cerche avidamente 
tutte le superstizioni e non vi tu arte o religione fra 1& 
italiche, le caldee, le giudaiche che non fosse praticata. 
Ma certo questo non bastava e fti alle plebi un disin- 
ganno di più , perchè oltre alla pratica del culto esse- 
son nate a dover credere, e il di che finisser di farlo, 
finirebbero pur d'esser plebe. Cosi dunque, com'è solito, 
gittò naturalmente la credenza dell' imminente venuta 
d'un riparatore, credenza che potè forse essersi propa- 
gata primamente da queir Alessandria che avea le sue 
plebi composte delle immaginose genti orientali, ma che 
fu tosto abbracciata da tutte le plebi dell' impero per- 
chè fede siffatta era diventata una necessità per tutti 
(3). In quello sgomento le plebi fantasticarono, come sem- 
pre, parole misteriose da nessuno proferite ma presaghe 
dell'avvenire (4). Virgilio raccolse quella fede e la cantò' 
in un' egloga la quale resistette e resisterà sempre a 
ogni interpretazione finché non ai ammetta che il poeta 
□e tolse il concetto indeterminato alle moltitadlni, lo alM 

(1) Sed magis Pugnas et eiactoi tymmoi Daiunm hnmeri* Wbit 
aure vulgus. Hohat. Od. lib. II. 13, ed Belatoli. Ub. IL 1 , 63. Tao. 
Ann. ni. 1, segg. e XIV. 81. 

(3) Vulgus alimenta in dies merearì solttum, cui nnk ox repablio» 
annonas cura. T^c. Historr. IV. 38. 

(3) Vedi i commentatori all'egloga IV di Virgilio. 

(4) È ffttnou la tradizione serbataci da PLUtARCO) Utpivvvi»^ 
Itiottr^ruv j^ihth^i'nv, wI. U. f. 419 «diz, Silaiid., in cni ri narnk 
d'niui voce inlaterion ehe eiee ddl' ÌmU di P«xo ed ordina a uni' 
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belli dell' ornamento delle tradizioni pelasgiche. Io san- 
tificò coU'autorità della presaga di Cuma (1). Qui dunque 
abbiamo ancora lo stesso momento storico in cui veniva 
creato il mito di Prometeo. Allorquando i mali cìie af- 
fliggono tutta naa gente sono giunti all' estremo, l'uma- 
nità delle plebi trova nella propria natura il rimedio, 
il quale riesce necessariamente di carattere religioso 
perchè non può venire che da quel complesso di inespli- 
cabili terrori clie costituiscono la sua fede. Nè le classi 
che non sono plebe ponno altrimenti sottrarsi a tale ne- 
cessità; infatti al tempo che discorriamo troviamo tri- 
forme ma una nella necessità dell'origine la religione dello 
stoicismo per gli eletti, 1' egloga di Virgilio pei volghi di 
Roma, il Messia per tutti. Studiate i volgili dell'Occidente 
nostro anche ne' tempi più vicini e vedrete che i risulta- 
menti non saranno diversi da questi indicati da noi. Così le 
plebi germaniche aspettano l'anastaBi dell'eroe che debba 
un giorno ricomporre in uno le lor membra lacerate, e la 
cristianità dell'Occidente, quando al mille si senti caduta 
al fondo d'ogni miseria, impedita dalle condizioni della 
sua fede di creare un mito novello, fantasticò la c&tae- 
strofe del mondo universo nell'ultimo de' suoi di. 

Tamu egiziano pilota di annunciare Sri Ilav d /i^yaS TsSvwitr. Che 
tali crederne aian proprio de' volghi lo si Teda, per tacer d'altri, la 
•Exasiro Ann. XtV. 1U e32, UlttOFr. V. 13. Dan. Geo rg. If«rhafin8, 
nel Petf hÌBtar, Ut. pkil. at prjiet.«t'«. XU da m «aoit la 
^isoipllnis divinnm est ha -q.nestB parale i antequam HI- 
apan'i in Americani PeruTianam venifent, audi'ta e fó- 
-dinis ad barbaros operarioa (gl'indigeni) vox fuit, quoe in* 
tactospro peregrino populo theaauro.t relinquere jua- 
«it. Il volge spagnnolo avea trovato un mito degno di sèi 

(1) Come interpretazione di quell'egloga si diede il vaticioio della 
Sibilla sui natali di Cristo : v. Lact. Institi, divv. VII. 3i e V ora- 
zione di Costantino ad Sanctorum ccetum, aggiunta ai libri della vita, 
che di quell'imperatore scrisse; Eusebio. Altri suppose un'opinione 
pj^opag^ dair Oriente ia Rema forse per meuo di re Erode ohe fu 
•ospite in casa di Pollioné, dare era frequente anche .VirgiUél' V, 
JpsEra. AntÌqq.'XT. ff. Altri creitettar!». clia quell'idea- il poeta.b 
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E i tempi di Socrate- eran forse per la Grecia migliorÈ 
'dì quelli nei quali l'umanità delle genti creava il mìta 
del figliuol di aiapeto o tìi qaelU nei quali riveativa il 
8»o Oesù di tutto lo splèndere delie volgari fantaaiel 
Noi noi crediamo. Olà abbiamo toccato delia técHA dì, 
que'temiH mal celata dalla più Etupeoda maHifeetaziona 
deU'arté clie vuiti la civiltà. Qui aggiungeremo ohe A.- 
ifSm in quegli infausti di valea bene la Roma imperiale^ 
Dominata dal capriccio e dal furore de' partiti essa si 
awallava ogni di più in quell'abisso che Pericle le avea 
. ^anzi scavato quando si pensò di poter sovrimporsi 
idla stirpe Dorica attizzandole contro l'armi e l'ire d^a 
sHrpe sorella. Da quella guerra profondamente demcH 
rali^atrice perchè fraterna, non potea uscirne che riba- 
dito l'odio reciproco anche dopo soccombuta una parte, 
e invincibili antipatie e rancon che si sa^ebbeT peipe> 
tuati Uno nella comune agonia e nel comune servalo. 
Le plebi vi diventano incerte, sgomente, cou un peso in- 
tollerando di più sulla disfatta 'Cos'CìeBm, l'incfirtezsa 
p&arosa dBll*aiV!v<saìr<e -(i). fialoecete da sofistt, dai'ieit^ 

traesse dalle nozze di ScribuniB con Ottaviano onde nacque la famosa 
Giulia; cosi pensarono Bo alacre , Nauzé , Stenlay.,. e alunni, Servio 
tra questi, che si volesse celebrare la nascila di un figlio di Pollione 
che in quello stess'anno avea cnndiiuso la pace di Brindisi fra An- 
tonio ed Ottaviano. Finalmente, per non toccare di iiioltissirai aitrì, 
il ViONOLiO (Biblioth. Gcrm. T.XXXV.p. 173 segg.) leggendo Tullio 
invece di Pollìo la rigottó all'anno 730, e capì il v. 11 come se si 
parlasse di M. T. Cicerone, figliuolo di Marco, console sostituito del 
TSt, e la rifen al cooiìaciHmeato rlHlla grande Era alessandrina !oa-- 
data sul ciclo canicolare di 1161 anni. Il solo Heyne nella prefazione 
a quest'egloga quasi preveniva il Concetto nostro colla seguenti pa- 
róle: Sciltcet inter omties'popiilas; mag'n'a ImpriTniB ftlì- 
q'ua 'calamitate' oppre's'scti, vaticiDìa oiìrc'ain'fet'Vi aslia^ 
Ib'ti't', qnn sive £f avioT'a mlnitrl, ^Its letio'ra aolbirt 
ItlJttrli'etit. Ohb'tKle^BiffilettàrìiÓTié ^i-fisse iii qodàlilri r«ÌadoAè«bi 
secoli degb EtruBclli Hi cfredette Hbdie KoiMstiit (Rhein. «Ai. ISSI):' 
Im Allgemejneii kàan'm«Q<nii! dlsTiiAgtiI iti'etise* «ef Wr. 
^1. Bc'L IT, Ift sc ardo saeclar-atn.'ib. S, erinnern: pag. U). 
(t> V«ggsaì speàìidDiaiita fl'L li della' stwis di Tboruo». . ' ' ' 
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tro, dai demagoglii, s'illadono ancora sulla pubblica im- 
moralità, sulla rilassatezza de'costumi, sullo spregio della 
leggi nel delirio d'ondi. Nei Memorabili di Senofonte si' 
riflette come in uno specchio l'intima vita dei contem- 
poranei di Socrate. Supponete per un momento comuni 
a tutti e trionfanti di tutto i vizi e le aberrazioni clift 
questo flglìuol del popolo vien combattendo fra' suoi, e- i 
avrete l'Atene parricida di quel giusto. Ma se Senofont» 
è il modesto cronista, Platone è il poeta che consegna^ 
in una trilogia immortale la memoria del divino mae- 
stro. Ma la guerra, la peste istessa colle ributtanti sue 
scene (1) non valse che a far peggiore un popolo che 
non vedea più luce innanzi a sé e cui i vizi educavano 
lentamente a vivere sommesso schiavo d'altrui. OreatO' 
dalla condizione di que 'tempi, poco prima dell'ultima rovina, 
sorse tra'quei forsennati un giusto che colla pratica d'ogni 
maniera di virtù, colla parola ft-anca, vestigatrice, tra Tiro- 
nia e l'amarezza, tra la pietà ed una santa indegnazione, 
cerca di rimovere i fratelli dalla triste via. Ma collo sma- 
scherar sofisti, coll'opporsi ai violenti, col risorger più su- i 
blìme dai compri assalti (2) di quella commedia, a cui il | 
popolo volea soggiacesser tutti, col farsi a tutti perpetuo i 
rimprovero ed onta, egli solo intemerato in mezzo a si ^ 
corrotto carcame di plebi, fini che si finse di crederlo- 
nemico dei numi e della patria (3). Ma pur innanzi alle i 
minacele di morte le plebi si sentiron ferite di trovarlo ' 
non meno santo, nè meno irremovibile, e parve troppo; 
e perchè, siccome Tacito osserva, vulgus neminem sine ce~ I 

(1) V. Tue. lib. II, c, «, segg. Che la plebe esca dalla peste che | 
la divorii peggiore di prima, non è bisogno saper le istorie per cre- 
derlo. Il Decameron di messer O. Boccaccio lu dobbiamo a una pe- 
ste, tuttoché la creda aiich'eglì colle plebi de' saoi di, mandata dal- 
l'ira di Dio a punire la iiit7uità degli uomini. V. l'Introd* 

(S) V. na loogo d'oro di Aeliao. V. U. lib. II. c. 13. 

(8) V, l'ApoL Soerat. attribuita a SBKoroHTKt dio peri non è eh» 
«n eMrd^ retorico; Hemm. 1, I. e >, aegg. Put. Apolog. Soer, 
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mulo sinit(l) e quando, non abbia altri da contrapporre, 
oppone sè stesso, quando vide di non poter giungere sino 
a lui a turbargli la celeste sua serenità, o disperò ab- 
bassarlo almeno Ano al proprio livello, lo spense. E al- 
lora dalla risentita coscienza delle plebi sarebbe emerso 
il mito, qualora la storia non avesse precorso le popo- 
lari fantasie ed impedito a quelle di occupare il suo po- 
sto. Noi lo vedremo. 

Si riscontrano dunque i tre cicli, che abbiamo sfiorato 
appena, per caratteri comuni alle condizioni delle plebi 
nelle tre diverse età, benché quella di Socrate non prfr- 
nesti che due sole delle tre parti che abbiamo nell'altre, 
cioè la condizione miseranda de' tempi ed nna persona 
storica o tale creduta sul confine di essi, ma il mito vi 
manchi quasi affatto. 

Intanto io debbo .supporre die sia nata in chi legge 
ìa naturale curiositil di sapere l'Oini? finora venisse com- 
preso 0 spiegato il mito di Pruuiefco, il quale tutti saimo 
essere stato soggetto ad investigazioni d' ogni sorta ; e 
noi Hiamo tanto più tenuti ad appagare tale curiosità 
quanto più grande è la persuasione nostra che nessuna 
delle tante ipotesi fatte sull'origine e sul valore di tal 
mito pu6 esser chiamata soddisfacente. E lasciando stare 
Esiodo ed Eschilo che riferiscono il mito senza cercarne 
la spiegazione, avvegnaché il primo vivesse in tempi 
in cui ia fede non era stata per anco polita a di.sa- 
mìna, e ad Eschilo noi permettesse la natiica del .suo 
componimento, noi passeremo a Cicr;Ro>;K, che può bene 
rappresentare le idee che Greci Rnmaiii avean co- 
muni sopra simili soggetti. Egli dtinque nellf; Tusculane 
ha questo luogo: nec vero Atlas sustinere cwlum, nec 
Promelheus afflccm Caucaso, nec stellatus Cepheus cum 
uxore genero filia traderetur, nisi ctxlestium divina co- 
gnitio nomen eorun^ ad errorem fabulcB traduxissèt (2). 

(1) Ann. XIT. 89. 
9] Llb. V. c. UI. 

» 



Digilizetì by CoOgle 



180 DEI VOLGHI PELASOICC 

n penaiero del romano oratore _3i è che il mito di Pro- 
meteo simboleggiasse ■ la più antica scienza astronomica, 
come di Atlante suo fratello credettero Diodoro (1), Ero- 
doto (3), Isidoro (3), ed Eraclito (4) il quale farebbe del 
aiapetida un Pescatore di CtiiaraTalle colle seguenti pa- 
role; "Avkat awjp ao^òt m xà xarà àarpaXoylety itpwTe^ 
xaràiTiTEvae, jrpoXsyav il ;(Etfjiui/ae, xaì fiErcc/SoXec; aarpav 
'^aì SuTsii, è^vBeù$Ji fspstv sn ufiuv rov mofi^ov. Ai 
quali luoghi di Cicerone e d'Eraclito txsam riscontro le pa- 
role colle quali Servio commenta il yeTBa.Ccatcastasguer6~ 
fert votucres, furtumgue Promethei (5). Contemporanea o 
di poco posteriore è la spiegazione dello stesso mito por- 
taci da Diodoro Siculo, il quale (6) crede il mito dì Prome- 
.teo derivato dall'Egitto e racconta cbe essendosi il Hito 
travasato, il Giapetida per disperazione era per uccidersi, 
qumido Ercole tornò a inalvearlo; il flume fu detto aquila 
dalla violenza colla quale scorreva, poi Egitto da un re. 
Lo stesso storico (7) credè spiegare il furto del fuoco, 
col supporre Prometeo inventore d'uno strumento d'onde 
trarre il fuoco, il quale strumentoy secondo lo scoliaste 
, di;À.pollonio Rodio (8), consisterebbe in due legni da stro- 
picciarsi l'uno contro l'altro, opinione seguita da Teo- 
feasto, Plinio, Luciano. Probabilmente però Diodoro con- 
fonde qui tradizioni analoghe di popoli diversi, tanto 
più che in altro luogo egli contiàssa implicitamente d'aver 
spostato il mito dal sito suo nativo quando racconta (9) 

(I) Bibl. 1. IH. p, 193. 

(S) Presso Cleu. Alex. SCromni. I. p. 360. 

(3) Origg. XIV. 8. 

(1) Nel trattato de In credi bili bus. I. 4, 

(5) Viao. Eclog. VI. 43. Primas (Pronetheus) astrologiam Assiriis 
iodicatit, qnam re&idàns ia monte atUatiroo Ooocasq aimU cara et 
sollidtodine deprehenderat-t 

<6) KbU I. p. 11. 

(1) Lft. T. p. sai. 

(8> lib. I. T. 1181. 

<g} Lib. XVII p. eoe. 
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che gli abitatori del Caucaso mostrano ancora la rape 
dove il Giapetida fii crocifisso, e il nido dell'aquila e 1 
segni delle catene e de* ceppi. Tralascio qaaldie altro 
tentativo d'antichi (1), per passare alle principali ipotesi 
flioderiie, tra le quali mi parve sempre ridicola anche 
più delle antiche quella dell' Autore della Ars Critica 
il quale va a pescare che jecur in fenicio è cTfabed, d'onde 
pud trarsi anche cJiabod che si usa qualche volta per 
ricchezza, dùnque essendo Prometeo cavatore di metalli 
in ricchissime vene parea che di notte queste si rifor- 
nissero di quanto era stato scavato il giorno (2), Senza 
dubbio e' non si richiede poco coraggio per saltare dalla 
spiegazione d4l Clerico alla mia, ma forse a lui avrà 
nociuto la conoscenza del fenicio. L' IIeinsio p) ne fa- 
rebbe un simbolo morale e credette sotto il nome di 
Pandora celarsi la fortuna. Creuzer nella Simbolica (4) 
non ha nulla d' importante sul nostro mito se non che 
credette significarsi per esso che venisse dalla Scizia alla 
Grecia qualche culto religioso, e Guigniault (5) tornò 
alla supposizione d'un simbolo morale credendo ne' quat- 
tro figli dì Giapeto rappresentati i quattro grandi tipi 
morali dell'umanità di cui Prometeo è 11 genio. Tutte 
queste opinioni di moderni e d' antichi sono affatto in- 
sufficienti sia perchè non bastano a spiegare il mito nel 
suo complesso, sìa perchè? non si risale punto a quelle 
necessità che l'hanno creato e le quali sole possono dar- 
cene la rivelazione, ,8Ìa Analmente perchè alla spiega- 
zione del mito nostro, che non va punto confuso co' miti 
«sclusìyamente morali o religio^ si adoperano que' so- 
liti mezzi esegetici che s' applicano ugualmente alla spie- 

(1) V. Heraclid. Alleg. Homer. p. US, che cerca Bpieg>re il mito 
4ietro le scoperte di Archimede. 
(3) V. il conim. di Oiov. Clerico all'opere di Esiodo, Amsterd. 1101.. 
<8) Argmn. io Hbs. Opp. et dice, . 
<J) Lib, V. c. I. 

<6) V. la nota al ìaoga e. dell'opera dì Obeozbb. 
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gaeione d' ogni più scipita tradizione. Ma omettendo dì 
parlare e di Heffter (1) e di Weiske (2) e di La- 
fiAULX (3), ne pare degnissima di venir per ultima riferita 
la spiegazione data dal V6lcher (-1) it quale, se non m'in- 
ganno, fa il primo a conoscere l'importanza di questa 
tradizione. Secondo lui dunque il mito è anticUissimo, 
ante-omerico, puramente ellenico, e significherebbe l'im- 
magine della cifiltà nascente in seno alla società pri- 
mitiva. Il fuoco simboleggia le prime conoscenze; ma la 
civiltà trascina seco i vizi e la decadenza, quindi l'idea 
della incipiente civiltà fu associata a quella dell'appa- 
rizione del male come conseguenza della colpa dell'uomo» 
tale decadenza non appar tosto e Prometeo è ancora 
grande ed innocente; a cagione di Pandora clie bene ac- 
colta dal di lui fratello Epimeteo apporta tutti i mali all'u- 
manità, salva la speranza, il mito ha una grande analogia 
colla tradizione biblica, ma solo di forma. Dopo Omerc 
ed Esiodo il senso del mito ai perde e le idee del male 
e del peccato vengono distinte. Tale è il risultato delle 
ricerche di questo dotto. Ma se noi gli domandiamo onde 
nacque il mito, e presso di chi, e percliè tale ned altro, 
egli non ci risponde nulla. Dal senso recondito attri- 
buitogli parrebbe fosse opera d'una ca'ìta distinta sacer- 
dotale o dotta che .'^i fos;;e, il che tornerebbe falso per 
due ragioni: prima, perchè dottrine recondite non si danno 
certamente in seno a società 'primitive, poi perchè la leg- 
genda lega indissolubilmente il destino del Giapetida a 
quello delle moltitudini, 0 nacque forse dall'essere caduto 
tutto un popolo di felice in basso stato ì Ma questo non 
accade in tempi di civiltà incipiente, perchè allora non 
ilDOgo d'onde cadere, anzi non ve n'ha che per procederà 
e nùgliorare. Egli appare poi evidente che il signor Vói- 

, <*) PrometheuB, nella Zeitsohrift fìir Alt. 183G. 
<9> Promethens n. sein Hythetikreis. Lips. 1812. 
(S) Protnetb, etc. Wurtibnrg, 1U3. 

(4) Die Uythologte dss lapetiBcben GescUachtes, Giesnn Ì8U,. 
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■cker non distingue il popolo presso cui fu consumato 
quel fatto della civiltà incipiente da quello che del fatto 
medesimo avrebbe creato un mito, quando almeno non 
volesse sincroni i due fatti. E s' ingannò credeado loca- 
lizzato a caso da Esctiilo quel mito nel Caucaso, Tutte ' 
le tradizioni lo fanno venire di là, nè il silenzio di Esiodo 
può giovargli punto, non essendo la Teogonia giunta a 
noi che a frammenti e la tradizione scitica raccolta da 
Diodoro e già da noi rapportata s'oppone recisamente 
all'asserzione di quel dotto. Tuttavolta, lo ripetiamo, è 
merito grande di lui d'aver forse per primo compresa 
tutta l'importanza di questo mito (1), 
I confronti che siamo per fare s'aggirano tutti sopra 

(1) G. Grote nella sua grande Histoi y of Greeca V. f., sac, ecliz.) 
pag. 101 segg., espone la Legend of ths Japetids. Rileva acutamente 
nn'epocii anteriore di Tioletize tra Zeus ed i Titani, una sossegueate 
(ì'astuy.ia e di stratagemmi tra lo stesso Zeus e Prometeo cbeappean 
in the exalted charactùr of ckampìon of the human rMe, eoeit 
against the fmtnidable superioritij of Zeus. Il genere umano v'è ri- 
conosoiuto come partecipante non della lotta, ma degli effetti di es- 
sa, Grote distingue due leggende: nella primitiva Prometeo non è 
il formatore dell'uomo, il is only the later additionn which incesi 
him with this charactcr ■ egli non è tale né in Esdiilo nè in Pla- 
tone (Protag. c. 3U), thougk I/tis versioii bsrnme at [laat the. most 
popular. Secondo lui il milo esiodico s'appoggia a due sentimenti, 
quella della relazione tra gli Dei e l'uomu e fra l'iioma e \a donna. 
Il mito eschileo si fonda sul presente, ma con molte alterazioni. Al- 
rkntioa semplicità il tragico soBtitQi la grandezza dell'ideale; in que- 
sto dramma — the moat in^pmaioe, thoughnotthetnottartiilieaUy 
eompùsed of ali grecinn dramatic proiluctions — Prometeo appare 
ttol only tu the heroie ckampìon and su/ferer in the cause and far 
the proteefion Ofthe Altman race, but also as the gifted leacher of 
aU the arta, helps, and omavicnts, of Ufc: pag. tU8, Su tutte que- 
ste esegesi, non esclasa la mia, verrebbe a gettare uno spraxzo d'in- 
■deflnibìla ridicolo l'etimo di npoftYiSi^i atti dem hegriff von pra- 
mdtha, ranh, kervorgegangen, so diss ea einem vorausmsetzenden 
ekr. pratndthyu», da» ràuberische, rauì> liebende enUpHcht, wobei 
Jedoch auch wofUjener obenbeaprochenepramantha aufdiehildung 
de» worlea tnlt eingewirht ìiat. A. Kuhn, ^ Herab&utifl dee Feiura 
Mtid dea GStterlratulta: pag. 11. Ora il pramantha è per gl'In- 
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tre opere principalmente, e sono il Prometeo di EsciiiLa, 
i commentari di Senofonte su Socrate, le leggende evan- 
geliche. Dell'importanza della prima abbiamo nulla a dire, 
perchè nessuno si pensò mai d'impugnarla. Il dramma- 
turgo non poteva esporre sulla scena che quanto era 
universalmente creduto; l'offendere il popolo nelle sue fedi 
o nelle sue tradizioni sarebbe stato un voler fallire al 
proprio scopo, quand'anche ie condizioni dell'arte d'al- 
lora l'avessero al poeta consentito, che non è; per 
noi dunque quell'antico dramma ha tutta l'autorità 
d* un documento delle fedi di quel tempo. Gli uVc^ojfte- 
, vewfAara di Senofonte per la semplicità dei dettato, per l'in- 
genuità della dottrina, per l'autorità dello scrittore sono 
anch'essi un documento di cui non sarebbe possibile tro- 
vare altro più autentico o più credibile per tutto ciò che 
riguarda la persona di Socrate (I). Sui quattro evangeli 
io porto opinione cbe cosi come sono in greco dettato i 

diani dqtienige con der oberen arani (i due legni i:d[ qaH.1i , stro- 
finati, s'accende il fuouo satro) ausgehende holz, mit luetckem der er- 
tevgung dft feuers hatber gedreht wird: puf;. 15. So non che lo ttesso 
A. riconosce quasi to-ta cume il nome ili Prometeo auf griechischeni 
boden scbon frfthieitig cine ijohtigere bedcutimii qewonnen habe... 
da nur dai voilstàniiigc tcrgcn^cii des alien eiymoii ihn ini laufe 
der leit !« des betoundernswerlen ijeslalt umwandeln konnte. Que- 
it'opera del dotto prof, tedesco è per ultro pregevol:Mima, e pel me- 
todo ancora più che pei risultati, perchè non Golsmente si fonda sui 
dati più Bicuri della scienza del linguaggio, ma n ei ajiplica quell'e- 
lemento etico che racconj andavamo più aopra e pel qnale sono inve- 
■Ugata le tradizioni nostre Jalle prime rapprese nutioni reugiose dei 
Vada alla saga de' moderni popoli di ceppo germanico. 

<l) Ch, a. BraDdid nelle Qrundliniea der Lebra des Socrate» 
(Rbein. Hus. Erst. lahr. ISSI) pag. 118 seg. con criterìi diven* 
tati in appresso comuni cercò di ricostituire l'insegnamento Eocratìco 
In Senofonte, Platone, Aristotele. Prima di lui, Gabhier (Mèm. Aq 
l'Acad. des Inscript. XXXIV. p. 137) Bvea ammesso che der StoCf dar 
Socratischen Weisbeit, è Brandis che parla, sei von Xe- 
nophon, die Me th ode von Platon m entdebmen: Altri altro 
f eiuarouo, ma tutu risguardarono Socrate solo in reladone alla tra- 
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U3ci33er lìalla penna de'loro autori, veraci rapsodi delle 
credenze popolari allora correnti, e che l'opinione che 
vorrebbe la leggenda di Matteo dettata originalmente 
in ebraico (1), oltreché posa sopra troppo fievole auto- 
rità, venga smentita tosto che si prenda a studiare il greco 
dettato, il quale porta tutti i caratteri d'un testo originale 
anche a! confronto degli altri tre. Che poi tutte e quattro 
le legf,'ende escano dalle plebi, anche per chi meno sot- 
tilmente vi guarda, è provato dal testificare le stesse leg- 
gende che, chi le scrisse, uscia dai bassi fondi della mol- 
tudine {2), poi dalla natura della composizione che va senza 
legame alcuno necessario alla maniera della cronaca de' 
tempi più incolti, dalla mancanza assoluta d'arte, di co- 
lorito, di stile, tranne quello che viene spontaneo alla 
grandezza delle cose narrate in nomini idioti, dalla lingua 
adoperatavi, la quale non è press'a poco che gergo par- 
lato iu Alessandria (3), Uquale risulta alla rinfusacomposto 

ilìzione acientiOca ed alla scaota, Senin lugara on gran merito a tali 
investigaUonì, crediamo parò che cl'noma Olfatto aia qnesto il lato 
meno importante per Uatorìadell'umanicà nell'Occidente) e crediamo 
che maggior grandetta gli attribuisse, (brs'anco sema saperto, il Tbh- 
NBHANH quando scrìsse die Socratessei ohne «in Systeoisich 
gebildat IU haben, nur Volkslelirer, ani sein ^Zweck 
gewGscn nutzliche Kenntnisse nnd Wahrheiten su ver- 
breitcn, nicht die Wissanschaft zn erweitern. V. 1. e- 
p. iì4. 

(1) Conf. Da aocrr. libb. N. T. Studio Cu. Tu. Kuinubl, ap. Fa- 
BRiClua Bibliuth. Grrec. i. IV. p. 755. Euseb. Hist. V.cci. III. 33. 
Voasio PrEof, ad lib. de LXX Interprett. Egli chiama semi-lkeologoa 
qnelti che credono Matthxam non hebraice aed grcece scripsisse. Tra 
gli ultimi ditèosorì d'un testo Ebraico (ùrtHcaldeo) è l'orientalista 
italiano Ounmb. De Kossi, Della lingua propria ài Cristo pag. SI3 
eegg. Qi£aQto al trovarsi gli altri «angeli scritti in greco crede spie- 
gare il fatto cogli etemi decreti, e ecf valicxrni de" profili, dandolo 
per un effetto del dittino acciecamento ordinalo per il prof, baia e 
del rigetlamenlo intera di un popolo che l'avea irritato aWeeeeno t 

l^) Act. Apostoli. IV. 13, dora degli Apostoli in generale h detto 
che ^Ti «v.S'/iuiroE à,ypift}iifcii tin xnf (Sturai, 

(8).V. Gramatik der Griechiscben Vulgarapraohe in historìscher Ent- 



dal dialetto macedonico [jredorainante fino dai tempi dì 
Alessandro e da parole e frasi tolte da altri popoli non 
pure affini ma essenzialmente diversi, finalmente dal com- 
parirvi nella diversa natura del racconto, maraTiglioso 
sempre, le diverse plebi che l'hanno tessuto. Attribuendolo 
alle quali noisiamo ben lontani dallo scemarne il valore; nè 
questi studi nostri escono punto dalla sfera delle ricerche 
filologiche, e noi dobbiamo venir giudicati come studiosi e 
□nll'altro, perchè come non vogliamo ricercare che si con- 
tenga nella coscienza altrui, cosi non vorremmo conceder 
la nostra mal in balìa ad altri. Ed è ancora per causa 
di queste ricerche che siamo venuti nella più ferma per- 
suasione che anche ammesso il primo abbozzo della leg- 
genda come contemporaneo agli ultimi contemporanei 
di Qesù, la leggenda però cosi come ci è giunta porta 
traccie infallibili del lavoro posteriore delle plebi sulla 
cronaca primitiva (1). Tale convìnzioDe noi l'abbiamo ac- 
quistata dietro la disamina più sottile che, sotto quest'a- 
spetto almeno, ci fu possibile instituire non solamente sui 
testo, ma eziandio su quell'enorme ammasso di opinioni, dì 
congetture, di ipotesi che incessantemente da didotto se- 
coli si vanno emettendo sugU autori, sul tempo, sulla lin- 
gua, sulla forma, e per fino sulle singole parole. Spero mi 
si saprà grazie s'io risparmio al lettore d'intrattenerlo 
sopra una critica che si lega alla storia di tutti i par- 
titi religiosi e di tutte le sette, e se mi rimetto tosto in via. 

■wicklung von Prof. Dot'. F. W. A. MuLiACir \m. Alla srammatica 
fa precedere una compiuta storia disila greca lingua dai tempi più an- 
tichi fino al presente, col merito , tanto raro ornai , d' averla attinta 
alle fonti. Fanno al caio nostro i g T - 11, La grammatica del N. T. 
del -WiHiR, benché lino dal lgS6 coati tei ediiioDl, credo che non ed- 
8ta antmra in nessuna biblioteca italiana. 

(I) I) gsBuita G. Sbcobi aol N.. T. edito dallo Sobolz, stampò 
tre articoli (V. Annali della Scienie Bel. AmtolSSS), nsH'oltimo da' 
quali prova a snfQdenia che 1 codici di essa leggenda più hanno 
idiotismi e più sono antichi ageouiaL Quest'asserùona noos'oppona 
Alla nostra che in appareoza; iufatti le plebi non entrano per palla 
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Abbiamo cercato di provare che l'umanità trovavasi 
^iress' a poco nell'istessa necessità de' tempi con Pro- 
meteo e con Gesù, e la G-recia, parzialmente, con Socrate; 
ora analogia di cause suppone analogìa di elTetti e nel 
caso nostro analogia di creazioni per parte dei volghi. 
Egli è da questo punto di vista che noi cercheremo di 
fare i nostri raffronti quanto alla nascita, alla dottrina, 
al martirio, alla palingenesi finale di questi tre grandi 
tipi dell'umanità secondo le menti delle moltitudini, e 
dove non troveremo materia a raffronti, piacile l'insuf- 
ficienza dei mito incolperemo la tanta lontananza, tra- 
verso la quale la leggenda non potè pervenirci che mu- 
tila 0 sfigurata. 

E prima di tutto osserveremo essere proprio dell'u- 
mana natura, che tanto svel.itamente si manifesta nelle 
ingenue plebi, il cercare di nobilitare sè stessa, sia al 
confronto di classi a loro politicamente sovrane, sia al 
confronto di popoli foraatieri. Non hanno altra causa 
tanto la superbia delle {genealogie in Grecia; in Roma, 
fino fra setteijtrionali dell'evo medio e fra le plebi con- 
temporanee a noi, come anche l'insulto espresso colla 
parola barbaro che passò dalla Grecia a Roma, e da 
Roma a tutte le lingue dell'Occidente; e siccome ìuter- 

nel lavoro di quc' grammatici che cercarono sosUtaire al gergo ple- 
beo le maniere regolari della lingua comune. V. Art. cit, p. 181 cosa 
'dica lo stesso Secchi a proposito del testo bizantino. Salmasius, Funus 
ling. belleniet passim e l'Ossilegiii.n Hellenist. Stuutius de dialecto 
Macedon, et Alesandr. Nella quale opera sei;ondo noi è direno capitale 
il non aver tenuto il massimo conto dei libri del N T., nei quali il dia- 
letto acquista per lo meno l'importanza che ebbero già gli altri dia- 
letti. — Vulgus GraiCia: muHos liabuit usitatos 
idiotismos et de trivio petitas loqucndi formu- 
las, qu re politis et e 1 e g anti o r i b u s auctoribjis in 

«su non erant Hoc iJiwtixdv et yv^-j-li-j dicondj 

genus tam in singuUs vocabulis quam in conjun- 
-«tis, ab elegantinm et urbanorum hominum. ser- 
ia o ne se jn.iictiim, freqnans est in utroque Te- 
-stamento. Iìum. Osb. Helten. p. 391, 
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pretaya pienamente un sentimento d'orgoglio cornane 
a tutte le plebi, cosi perpetuossi ìq tutte, nè certamente 
potrà esserne svelto mai più fìnchè la civiltà non abbia 
prima cancellato dalle moltitudini questo sentimento ad 
esse innato. Perciò ai grandi tipi dell'umanità non dovea 
potersi nel mito assegnare altra stirpe che la divina, 
quand'anco la certezza storica li provasse usciti da san- 
gue di plebe. Cosi Prometeo che pure porta seco tante 
tracce d'essere appartenuto a gente vinta, tuttavia nella 
mente de' redenti da lui non potea discendere che da 
ceppo divino (1), come da di.vin ceppo discende il iìgliuol» 
del falegname Giuseppe, e Socrate ìstesso, o vel subli- 
masse Platone, interprete in ciò delle' moltitudini, o lo 
traesse anzi da queste, fu anch' egli creduto originasse 
dal cielo. Infatti nell'Eutifrone (2} riconosce Dedalo per 
suo progenitore e nell'Alcibiade primo (3) riafferma la 
stessa genealogia e !a supplisce colle parole; è èk Aal JttXa; 
si^'H^aioTcf ~àv Aià^, unendosi cosi per gli anelli d'una 
catena infinita all'essere primo, come nella Bibbia v' è 
rappiccata, per sublime idea, tutta l'umanità (4), 

La circostanza deli' astro che guida ì saggi dell'Oriente 
a Gerusalemme e di là alla capanna del neonato, nar- 
rata nel solo Marco (5) , la credo uscita schìettament» 
da quella garte del volgo d'Alessandria che era affatto 

(1) La genealogia vedila in EaiOD. Theog. v. 507 segg. Quanto a^ 
nome della moglie del Giiipoìidii coiif. K. Swenck, lur grieehisoheir 
Mythologie, 2, Pronoia, nel lllieiniscli. Mus. f. Pliil. mi, e GaoTB.L c 

(8) XIIL 1. Tou ^fiiTÈoou Trpoyóvau, à EJ^uy/iov, ìomiv nvae 
Acti^ólav fini aoS Xiyà/iiva. 

(8) P. HI. A. 

- (4) Delle origini di Ciro e di Somolo abbiamo gik parlato. Qui note- 
remo che il titolo dtaiyi'ozof attriboito allo Zeus dalla più antica tra- 
dizione 'potrebbe forsa pigliarsi per una ri velaiiane storica in oppo- 
sizione alla genealogia divina portata dal mito. 

e appresso 

Jl. 9. o' vatip, òv «ìiov tv avKTol^ itpuìeitv eiuTouC, iwt tXSu'-^ 

tffTq (Vftvu ou qv li irtttjJev. 
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latina o greca, avvegnaché ricordi miracoli comuni alle 
genti pelasgiche, siccome abbiamo da Omero {1} e da 
Virgilio iiell'Eneida (2), il cui racconto specialmente par- 
rebbe trasportato nella leggenda di Marco. Gii Ebrei 
conoscevano ne' libri mosaici qualche miracolo non molto 
diverso da questo (3), ma presso i Pelasgi è pur leggenda 
e fede propria de' volghi, come appare anche da altro 
luogo di Virgilio nelle Qeorgiche (4). Cosi le predizioni di 
Gioele (5) e di Isaia (6) et fìms de domo Domini egre- 
dielur et irrigabit torrentem spinarum e le voci che- 
precorrono i grandi avvenimenti, come sarebbe quella 
dì Giovanni (7), ponno benissimo trovar riscontro nelle- 
leggende pelasgiche più antiche. Dionigi infatti rac- 
conta (8) di fonti sgorgate improvvisamente da terra 
a Laurento 11 Ui che Enea vi giungeva e d" una voce 
arcana uscita repente dal sacro luco. D' altre voci ar- 
cane abbiamo già parlato, sia che in Alessandria come 
in Roma si mescolassero le leggende di tutto il mondo 
0 sia che i nostri volghi non abbiano tutti che un unico 
modo istintivo e necessario per indicare i grandi com- 
movimenti e i terrori dell'anime. Al quali volghi è 
pure da attribuire coq tutta certezza il soprannome di 
XfjicTTc; (9) e di Na^uf-aic; (10) dato a Gesù, non potendo- 

<1) Illiad. IV. 75 segg. Conf. Apoi.l. IV. StìV, aegg. 

(S) Daccelo lapsa per nmbras Stella facem dnceus 
malta oam luca caeurrlt. Ulani, snmma snper labentam. 
culmina tectì, Cernimns idtas clara se condere silva,. 
SlKnantemqne v!aa. IL 695. 

(3) V. Eiod. SUI. ai. 

(4) Lib. I, 3611, scgg. ed ivi il DsuA Cbbdk. Le stelle cadenti vi 
tono aanoverate fra pronoetici meteoroIogieU 

(ft) III. 18. ~ 

(11) IX. e. 

(T) MAtT. UI. 1 : TtttpayivtxM lueEvvvS i ^Mnwv^ xvfivati*^ 
Conf. Marc. I. 4. Lue III. 2. JoANN. I. 15. 
(8) Antiqq 1. bS. , 
(0) Iq^euì o' ìiyiittnat TiptariSt HaTT. I, IS, 
(10) Maxt. U. 13.. 
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-certamente venirgli, il primo sopratutto, dalla casta che 
cercava di abbattere e percbè è vezzo di tutti i volghi 
(1)' apporre agi' individui un nuovo soprannome che 
corrisponda all'impressione ch'essi ricevono da lui quando 
il vero nome non sì presti a tale interpretazione. Le 
legioni romane soprannominano Caligola il figliuolo di 
Germanico (2), e Biberius Caldius Mero (3) il vinolento 
Tiberio, e forse apponevano un soprannome a tutti i loro 
imperatori che ne indicasse la qualità più rimarchevole 
per esse (4). Prometeo per ìa stessa ragione è detto 
'Xzmpyci (5) dai Cratos, appellazione che, con buona pace 
diEsicnio, ScnuTzio e IÌi.omfield, collo Scoliaste d'Eschilo, 
_ coU'Etimologico, con Suida, collo Stanleio interpretiamo 
tÌj CTzlp -:ù lacÙ à.~:Ov/i>jy.svi:a, cioè morto pel SQO- po- 
polo (6), per la stessa ragione onde Paolo nella seconda 
ai Corinzi disse di Gesù che uVì^ Trawrwi' ànkSavi (7), e 
certamente non può darsi appellazione nè più grande 
né più augusta. Noi per altro non ci occupiamo qui che 
dei fatti capitali nelle volgari credenze, egli è perciò che 
saltiamo di piè pari confronti di minor conto, come sa- 
rebbero ì miracoli precedenti la nascita o i perigli che 

.seguono ad essa; nel che Romolo, nella tradizione dell'a- 
pennino latino raccolta da Livio, si conviene con Ciro 

(1) V. HI. IV. in e 533. Nelle rapsodie i sopranomi divini non 
lianiio altra origine e in essi si rifletloiio i volghi d'allora, al poco 
mutali dii ()Tielli d'oggidì. 

{2> Coiif. Tac, Ann I. 41. Sult. Calig. 9, Dion. LVII. 5. 

(3) SUET Tib. 42. 

(4) V. BEiiNSTEra, Versus Ijd. in Rciinin, Cass. passim. 

(5) Prom. V. 5. 

(6) Veggansi i Lessicografi s. v,, gli altri nelle loro edizioni di 
Eschilo. Lo scoliaste olita la parafrasi tov ìyovTa tp'/av TOtC \a.oH 
dTnxyyiWsiv. Lenhep oon ne dii etimologia nessuna, ma potrebbe 
venire da Ibu'e, u attic. in luogo di lao's, e dall'attivo tematico di 
ipyilltiiMt (ipyatì è nei LSX) alla stena maaiera di xaMvpyoS. 

0) IL 15. ■ . . 
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nella tradizione d'un altro ramo del popolo ario, il Per- 
siano, raccolta da Erodoto, e tutti due si convengono 
colle tradizioni evangeliche riguardanti Gesù. Cosi tra- 
lasciamo di annotar nei vangeli alcune forme ed idee 
tolte ai cosi detti Inni Omerici , ie quali quando non 
fossero Alessandrinismi delia scuola, sarebbero certo 
espressioni della fede di quel popolo. Si confronti, per 
esempio, Luca I. 7G e l'inno ad Afrodite v. 1SÌ8 segg. e 
a Pana '17. Cosi passiamo di leggieri sulle esagerazioni 
de' volghi, le medesime ìa tutti i tempi. Pe' cattolici basti 
ad esempio additare i sogni fantastioati sul versetto 2B. I. 
Ev. sec. Matteo per tirarne un senso che non potrà 
dar mai. 

Il racconto die abbiamo in Matteo (1) , in Marco (2) 
ed in Luca (3) intorno alla prova Hubita da Gesù nel 
deserto contro a Satana crediamo derivare cosi com'è, 
da volghi orientali, perchè l'Occidente non ha tradizione 
nessuna che vesta siffatti colori. Le plebi sempre dispen- 
sate dal ragionare, credule per natura, tanto più se de- 
solate, non avrebber potuto, quand'anche non l'avesser 
tosto obliato, fermarsi a Socrate, troppo storico, troppo 
circoscritto di luogo e di tempo; bensì lo poterono con 
Gesù perchè la storia noi fece suo se non prendendolo 
traverso il prisma ond'era stato veduto alle infime plebi, 
le quali, qualunque fosse la storica preparazione di quel 
divino, immaginarono le sue prove a tre diverse altezze 
che rammentano, benché sott' altro aspetto, i riti dell'ini- 
ziazione e il simbolismo de' numeri che in tanto sfascelo di 
credenze era certo penetrato fino all' infime plebi (4). Noi . 

{!) IV. 1. segg. 
(2) I. 12, 13. 

m IV. 1. sogg. 

(i) Può t'Sioi o una provft quanto traviamo ìi\ MATtEii V. S. Mx/a'^iioi 
ai xxBixaai tj :tapSÌ^ Sri mrol tév 9«iv ó^ovrat. Com ritorua an- 
che qui alle plebi on concetto die ent luoito dal loro mio, nè fon» 
à era ipmtn mii, Nell'Ili, lo Zeus >1 rivela at ginati I, 4S3, ZIII, 6- 
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■dunque non neghiamo la verità che può trovarsi al fondo di 

,-qnel racconto, tanto più clie la preparazione alla lotta la 
vediamo in moltissimi altri il cui nome appartiene senza 
miscela di mito alla schietta istoria. E preparazione pos- 

-siamo credere precedesse alla lotta che Socrate si prese 
contro il suo tempo; troviamo infatti una preziosa tra- 
dizione raccolta da Cicerone (1) intorno alla rea natura 
■del figliuolo di Sofroniaco, cui egli debbo aver vinto volun- 
tate, studio, disciplina, al dire del sommo oratore, 
il che non suona altro che preparazione, alla quale deb- 
besi ancora attribuire la virtù sua del tollerar gli ol- 
traggi, come abbiamo da Diogene Laerzio (2) e da Plu- 
tarco in un trattato sull'educazione de' fanciulli (3). E in 
-Socrate come in Gesù crediamo effetto ' delle combattute 
prove interne, l'estasi testificata per questi disile leg- 
gende evangeliche con colori e fantasie proprie delle 
plebi , per quegli da Platone seguito da Laerzio, e da 
^'avorino seguito da Aulo Gellìo (4}. Arrogi che tale 
ascetismo Strabene (5) trovava praticato fra le stirpi 
germaniche e fra Eracmani. S'intende da sè che Pro- 
meteo non potea offerire tale riscontro, non convenendosi 
in questo col carattere di nessuno dei due, nel che tro- 
viamo un tratto caratteristico di più de! modo di con- 

. cepire o di quegli antichissimi volghi dei titanici tempi, 
o del modo con cui vengono rifiessi dalla greca tragedia. 
Nel Prometeo è di certo vestito di mitico adornamento 

■e 6. E per mezzo 4el sigriQzio gli Dei acuì jono alle genti e s' in- 
tratteogODO trt, loro. Odias. VII, 301, >egg. Altri però, e farse a piti 
Tbnon dritto, potrebbe vedere nelle risposte di Gesù a Satana null'al- 
irò che l'argnteua del motto plebeo come lo troviamo nelle tradi- 
zioni popolari dei comici latini e dei novellatori italiani, specialmente 
Boccaccio e Sacchetti. 

(I) De Fato 5. Tuscull. IV. 37 ed ivi le note' del DATia. 

(3) Nella vita di Socr. Segm, M, 

(3> aspi jtaiiJmv òjtayìit, 

.(«yNcct. Att. U. 1. ed ivi i commentatori. 

^i) Ub. XV. 
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«11 .grande conato verso un modo migliore del vivere 
civile, conato in gran parte riuscito per l'accortezza di 
chi propugnava la causa degli oppressi. Le offese che 
Esiodo narra fatte da Prometeo allo Zeus, e i doni da 
lai largiti ai mortali (1), a dispetto del nuovo domina- 
tore (2), doni che ricordano chiaramente l' arti più ne- 
cessarie all' uomo, non ponno aver altra più naturale 
spiegazione, Esiodo stesso non dissimula le difficoltà tra-' 
verso le quali fu costituito novo dominio e novo re (3), 
ma nel Prometeo d'Eschilo è esplicitamente proclamato 
■che novi numi sono saliti al potere (4), che lo Zeus a 
capo di essi tutto ordinò di suo capo e pesa terribile 
sui numi di prima (5), che egli abhorre fin la pietà (6), 
e punisce senza dar ragione a nessuno dell'opera sua (7). 
Siamo dunque in mezzo a catastrofi e sovvertimenti po- 
litici nei quali una plebe vinta e destinata a morire 
dall' immite usurpatore è presa a proteggere da un uomo 
divino anch' esso. A questo punto dohbiam confessare che 
il popolo ateniese dovea pure aver qualche contezza che 
un mito e nuli' altro era la leggenrJa del Giapetida se 
lasciò che il poeta dipingesse l'olimpo con caratteri tali 
da disgradarne qualche reggia di Siculo tiranno. Ora se 
confrontiamo que' remotissimi tempi come furono conce- 
piti nel mito a quelli non lontani del Nazareno, noi vi 
troveremo l' istesso sforzo di sottrarsi a' prepotenti 
della terra; ma siccome non sareU» stato possibile a 
queste misere pleM neppure d'immagioarlo un regno 

<1) Theog, 1, 0. e Esobil. Proni. 234 aegg, e 44T segg. 
(1) Httt yip XM* tìipcnmt iv ^oìt Prom. SIO. 
<3> Theog. 618 aegg. 

(1) KaiToi Steitft Tot? vÉoit tov'toi! yips, rit SWot ^yw, «te. 
V. 139 segg. 

(5) Afis-/cc/iTa yàp ra^E Z;u5 ['ùi'oi? vo/iotC x^«Tiiiiftiv tljrf/)4fKMi> 
3toii Toit icàpat ivSnxvtiniìi aì^ì^siv. Prom. 40Ì segg. 

(6) V. 61-68. 

(7) Tpxjijit fiivKpxfit IIÙ9 itttìSOvnt x^aTti. Prom, 8U. 
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terreno, schiacciate com'erano da ogni parte dalla ro- 
mana signoria esercitata da feroci proconsoli, fa imma- 
{finato un regno liei cieli, espressione che giungeva nuova 
ed incredibile alla scienza, ma che innata nel core delle 
moltitudini vi s'era ornai maturata. Egli è per questo 
che la leggenda attribuisce al Nazareno poco più oltre 
che di scagliarsi contro l'ipocrisia de' sacerdoti dell'an- 
tico tempio e contro l'avarizia de' ricchi e pubblicani, 
egli povero figliuolo del popolo. L' idea di sollevarsi 
contro chi governava in nome di Roma, le moltitudini 
avrebbero allora tremato d' accoglierla. Fissarono dun- 
que le loro speranze oltre il confine della romana 
potenza, nei padiglioni del cielo, presso a colui che- 
è il Dio (lì tutti, che tutti abbraccia, padre comune, nel- 
l'immensa sua pietà, senza alcuna difi'erenza fra Io splen- 
dore del trono e la fossa delio schiavo, fra la superbia 
dell'oro e lo squallore delle plebi ait'amate (1). Più 
sublime concetto non fu immaginato mai e la leggenda 
di Prometeo impiccio lisce al confronto di idea si ardita 
e si vasta, e la difierenza tra quel mito e il nuovo con- 
cetto segna il gran passo dato dall'umanità delle genti. 
Colle nuove moltitudini non vi sono tiranni da abbattere 
o regni da conquistare. Il tiranno è in noi stessi — l'i- 
stinto che ci provoca alla colpa — il regno è pure in 
noi stessi — la coscienza dell'opere buone. Mortificato 
quello, raggiunto questo, i tìgli dell' abbie^ione come ì 
potenti della terra saranno chiamati indistintamente 
figliuoli di Dio. Insomma era un principio più grande di 
Roma che avrebbe finito col cadérne irrevocabilmente 
percossa perchè l'uno l'altro escludeva, come già tempo 
avea escluso anch' essa ogni altra umana grandezza 
per esser l'unica Roma. 

Ed eccoci alla dottrina. Chi scorre anche solo superficial- 
mente gli 'A7iepv)^fi0i'£i/fi.a;a e gli 'Eùa.yy'tkta s' accorga 



(1) Tutta cib 6 nel dÌKoraa iella montsgQa. If jitt. T. S^. 
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Che corre tra gU ani e gli altri ana enorme differenza, 
la quale consiste quasi tutta nel metodo d'insegnamen- 
to, pochissimo Isella dottrina. La ragione di ciò sta nel 
grado diverso di civiltà delle plebi e dei tempi nei quali 
sorsero e predicarono Socrate e Gesù/Per questi infatti 
i( precetto non è cliè una affermazione, pel primo invece 
non v'ha precetto che non sia provato per forza di ra- 
gionamento, nsmmanco l'amor tra fratelli (1} o qaello 
dei figli verso i genitori (2). Quindi da Socrate l' im- 
menso travaglio iilosoflco e quel metodo che doveva 
salvare la civiltà ogni volta che la scienza fosse stata 
prostituita al dogma; da Gesù una scuola teologica tanto 
presuntuosa e stolta quanto scapestrata e superba che 
cercò di perdere la civiltà ogni volta che questa cercò 
a sè stessa un fulcro nella scienza anziché un trono tar- 
lato sulle fedi popolari. Entrambi però sono figliuoli 
delle plebi, fra le quali vissero, soffersero e morirono, 
e come Gesù non avrebbe fatto un solo prosellta pre- 
dicando il precetto crudo, dogmatico, assoluto in mezzo 
a un , popolo colto, argutissimo, educato da retori e so- 
listi, ed uso ad una eloquenza che veste, senza spegnerlo, 
il sillogismo di tutta la magia della parola, cosi Socrate 
spostato tra le supine plebi abitatrici de' laghi e delle 
colline di Palestina, non avrebbe trovato alcuno che 
l'avesse caiiito, quand'anche col metodo suo avesse incul- 
cato i più naturali precetti. La differenza poi del metodo 
non è altro che la differenza tra il popolo d'Atene e le 
grossolane turile seguaci di Gesù, ed è insomma la dif- 

. (I) H«mn, II. 3. 1 eegg. £ un lungo ragiotumenfo atto a àtré 
un'idea del metodo socratico. Cf, per l'opposto Hatt. XXIII. &:U:ìvTt( 
Si u'fisii àSeltfùi ia-Tt, B V. ì% 3-1, La parola diventa solenne nelle 
npa'litt, dove ricorre frequente r'AvJp;e àSsXfoi, come 11. 99 e in 
Paolo e negli altri. 

(1) Memro. II. 3. 1. segg. Gesd accetta la legge antica, cf. Matt, 
XIX. itl| forse modificandola XT. 6. segg., ma ia generale aostitnlaes 
ftl terreno il padre celeste: £ nuTip 6 tv rale «u'^ste JfMti T. 48. 

10 
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ferensa tra la ragione e la fede, la scienza e la religio- 
ne (1), r investigazione e il dogma. Intanto colle plebi 
non può riascire che il dogma, doè rafifermazione as- 
soluta, inappellabile del precetto; per conseguenza come 
Gesù fondò una religione, cosi Socrate fu dimenticato 
quasi appena passata la generazione colla quale avea 
vissuto, nè, senza la tradizione scientifica , sarebbe ar- 
rivato fino a noi. Eppure aveva vissuto come Gesù fra 
le plehi, aveva con esse lottato e sofferto ed era morto 
per esse. Ma Gesù lasciava delle fedi, unico retaggio im- 
mortaìe delle misere plebi, Socrate lasciava una tradizione 
scientifica a cui non poteano per loro natura parte- 
cipare ie plebi; perciò anche prima che l'Italia can- 
cellasse dalla storia la grande città, in essa s'era da 
pezza perduto l'eco della parola sua, e quando Roma 
fatale coll'incendio di Corinto annunziò al mondo che 
tutto un gran popolo s'era spento in nuel rogo, nessuno 
proferi il nome di quel giusto, nessuno pensò che i fati 
vendicassero la memoria 'delio spento profeta (2) ; lad- 
dove le plebi credettero e credono ancora vendicato il 
sangue del giusto (3) il di che Roma lanciava le tre- 
mende legioai contro le mura di Jerosolima e dall'alto 
del Moria le fiamme annunziavano che un aUro gran 
popolo, r eletto di Dio, era vìssuto. 

Ma le dottrine si toccano, s'abbracciano, s'identificano; 
ai dogma di Gesù può quasi venir sostituito il raziocinio o la 

(ì)'EXtyi ài xai tv fio'vov àyxSiv slvai, t^,» En[STUMHN, DiOO. 
. 1.ABB. Il, 31. *£av ix'^* HlZTin, Ùati. XVH. SD, e 1 discepoli im- 
potimti ad i^rar mlraeoli cMeggono: iep6a6tt qfu» Dizmi Luo. XVlf . 
S. NelI'Apologift di pLATOHB, Socrate dic« intoUeranda la vita -senza 
la scienza : XXVIII. E. 

<ì) Cf. Plat. Apol. XVIII. 31,eXXX,doieailaprofeiìatì aggiunta 
ia miiiiiccia. 

(3) Per tutte le -plebi cattoliche la dìatruiione di Jeroaolima non è 
ohe il compimento della profeiia contenuta in ÌSajt, XXiV^S. Ma«c« 
XUL. 3, Lue. m. U. 
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trafila dei raziocini socratici, e siccome agli incunaboli della 
civiltà non può trovarsi insegnamento di aorta, cosi per 
Prometeo non abbiamo che il ritrovamento dell'arti ap- 
prese dal Giapetida alle plebi che credettero in lui (ì). 
Le dottrine di Gesù, quelle specialmente che costituiscono 
il suo trionfo presso le plebi, le abbiamo già tutte in So- 
crate e nella tradizione pelasgica. L'esaltazione delle 
classi povere, che sulle turbe di Palestina e di dovunque 
ebbe sempre un'immensa efficacia, è già In Omero (2), 
ed è di Socrate celebrata la povertà e la temperanza (3). 
Fra Pelasgi come negli evangeli Iddio si comunica ai 
giusti (4), scendo agli uomini nei sagrilìzi (5), che deb- 
bono essere fatti da mani innocenti (6). Kegli uni e ne- 
gli altri i giusti vengono travolti nella vendetta divina 
■(7), la quale è perseguita traverso le generazioni (8). 
Qualche volta troviamo identità fino negli eufemismi ; cosi 
dormire è detto de" morti nella Illiadc (Si) e luce per 
felicità abbiamo in Omero ed in Eschilo (10) e nel volgo 
latino(ll).A.voltes'identificanoiI'r'^-^f di Gesù col Jaifito:- 

<1) Cf. CsCHiLO Prom. 417-68 e 4;8-50G. L' uUimo verso ha l' nm 
li' una traiiiiioiie passata in pioverbio; ■niiai T;j;vai ^p'^ToIacv c-i 
tloofinSi'-.iS. ,\1 elio iior. cmitraddirebbero le conclusioni alle quali ù 

(3) IT/Joi yip iiii lÌTiv cEffiVTiS — 5itvoi ri ntray^ni ti. Odi»!. 
VI. !07^, Cf. £1V. bh XVII. 475. MeUa ateisa rapwdia (VI. 180) tii' 
biamo il povero mediatore tra Oto ed i folid, come di ab presunonp 
tutti i pitocchi {nTùi/oi) dal cattolicesimo. • 

(3) Mcmm. I. 3. 1 e 6. 3. Dioa. Labr. VI. 27. 

(4) Jlliad. XIEI. 5-B. 
(n) Odisfl. VII. 21)1. 
(e) OiiAilO Ili. !3. 27. 
(7) III. XV. 137. 

(B) EscniLO, I Sette a Tebe 740 «cgg. Eiim. 334-5. 

(9) XIV. m. Cf. Job. XX. il. Paolo ad Cor. I. Ì5. 

(10) 111. VlII.'SiìS. XV. 143. XVII. ai5. E3CUIL0, Pera. 300. C-oef. 

tei « m. 

(11) LtM mta detto per bliradira a femmiu. 
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di Socrate (1); ad ogni modo è legge per quegli la volontà 
del padre, come per questi il suggerimento del demone 
(2), La personificazione delle malattie è tradizione co- 
mune ai volghi greci, romani, germanici (3), quindi nes- 
suna maraviglia se la troviamo ne' volghi evangelici (1), 
e comuni perciò gli scongiuri e le formole agli uni e agli 
altri. La relazione di Gesù colla madre e co'fratelli (5) 
ricorda assai da vicino quella di Socrate colla moglid e 
co'figlluolt (6). Altri puaU di contatto sarebbero: lapa- 

(I) Il Salutiv è perb già nelle tradjiloni oroeriche, V. Odiis III. 
31.511. 995, dove il SKifim corrisponde a 3(drlto maligao. laUARCO 
II, 8 )o TTvri/UE sarebbe assai Ticino al iiufiav dei Hemorr. 

(1) Oltre ai tanti Inoghi dei Hemm. cf. Mbkaoio nelle note & S. 
Laeriio; Pj.utauco, Ttìfii t. 2. 3. che raccosta il genio di Socrate . 
ftd Atena sempre presente ad Ulisse; Apulejo De Deo Socr, che so- 
stiene 1» teoria platonica degli Dii medioxuniì , ma siiecialmento 
Plìtonb Entif. II. 13, Apol. XVII. E, XVIII, XIX, XXII. C, dove 
proclama anche' la sua missione, 

(3) Odiss. V, 398. Catons de R. R. CLX. che è contro la lossazione. 
Tt. K^ucuEN raccolse queste cantionas nei prolegg. a Sereno SahxO- 
Hico. GisENHEHaBR raccolse le ebràiche nel Judaiimo detecia e la 
meraviglia che le avessero anche gli antichi cristiani (V. FABRicn» 
Bìbl. Or. L, a, p. 1&3) nasce dalla falsa idea che costoro noa do» 
vesserò serbare piti nulla delle snperstikionl gontllesdie. Eppure sono 
vive anche oggidì! Le sole reliquie della più antica poesia popolare 
tedesca che fiori dall'ottavo al decimo secolo sooo due scongiuri, 
Zauber ~ odor vielmehr Heilspriiche, trovati ultimamente in Uerse- 
biirg, uno de' quali pure contro la luEsaiione del piede di un ca- 
vallo. W. Vxiri. Gruiid. d. G. etc. 1. 11, p, 11^. 

(i) Cf. Matt. Vili. 2S. sigg. IX, 3Ì, X. 1, dove dà ai discepoli la 
è^ouci'av irulufiOTUv àxaOàp'n.iv. 

(5) Per non toccare dei tanti luoghi dove si parla dei fratelli di 
Gesù, traBcriviantatesinalmentedaHATT. 1. SS. Kaì eux iyiyvuaxn 
(6 lurnp) mÌTVV (Hec^iuft), EOS su trias rdv viiv aùris ròv 
DPflTOTOKON etc. Quanto al valore dell' I<at cf. IL 9 e 15. T. 18. 
Marc. IX. 1, dove regge il sogg. Loca XXII. 6. Dnnqne contro a 
tutti i dogmi della chiesa romana e contro la pio credenza di tutti 
i volghi cattolici sta irrepugnabile la tradirione evangelica, 

(6) Cf. Matt. XII. 46. Maro. III. 81. e segg. Vili. 19. e segg. Plat. 
F«d.IIl. E, LXV. B. Neil' Odiwea e! ravvisa V autorìth del fIgUo sulla . 
madre I. %S^, e bencbi i versi timo nneU irtclust, non disso- 
nano punto dalla iradiiione pelas^ca sulla donna. 
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rabola di Lazzaro che è già adombrata nell' Odissea (1)- 
alcune espressioni enfatiche di Matteo, Luca, Giovanni 
che riscontriamo perfettamente in quegli Inni che si at- 
tribuiscono ad Omero, ma che sono certamente lavori 
alessandrini (2). Anche la frase diventata proverbiale 

(3), è già adonibi'ala negli Inni e cliiaramente espressa 
lel Promoteu d'Escliilo, ed è concordanza d'importanza 
capitale pel carattere delle due plebi (4). La possibilità 
dell'apparizione d'un Dio vivente è credenza pelasga (5) 
e forse di tutti i popoli, com'è la morte di un solo per 
espiazione di tutti (0). L'elemosina (7), il digiuno (8), il 

(1) SVI. 33S-49I. Cf. Loca XVI. 19 segg. La circostuiia che il 
sola Luca narra la parabola di Laxiaro, deve persuaderci cbe la no- 
migliaiiza dei due luoghi non è accidentale, tanto più che l'ade di 
Luca sents assai più della mitezza greca die ùAìo spietato infirmo 

(2) cr. Ciov. I. 42 Matt. L 21, ma specialmanto LUCA, in cui ab-, 
bondano gli a'essandrinisrai, al II, SI che corrisponde al versi 198-93 
dell'inno ad Afrodite e rlchiauia il v. il dell'inno a Pane. La for- 
mala perb è già in Oxbro , lU. XX. SlìM. 'AvruavaS, Óv TpésS 
'vixXyiviv xalsauTCy. ocoC yiip afiv ipvaa ìfi\a.t x%i Ttc%t(( /ittupci. 
E Matteo I. c. Ti|ETai Sé ui'dv, xxi xxXiistt -vi ovoua ouVou 'IrieoCv. 

iiiilmen'tB il proverbio che abbiamo in Pi.ìt. Fed. UC, C. corrisponde a 
quell'altrodlMATT, XX.. 16. rolioi steri ìikurai, olt'yoi N txXtaTOi, 

(3) Marc. Vili. 13. Cf l'inno ad Erma t. 92 benché ^a luogo molto 
guasto, e Proni, iil esegg. I luoghi XIII. 13 di MiTT.e Vili. 10 di 
Luca non vi si possono riferire cba iadirettaoiente. * ' 

(4) Vedi Prom, v. UT. segg. 

(5) Fido a che ponto possa arrimre tale saperstUona v. EaODOTO 
I. 60. 

(fi) cr. Ehod. li. 40. Liv. VllL 9. XLV. 41 La critica della sn- 
peratiiione volgare k in CiCER. De N. D. Ili, 15. Cf. Giov. XI. 50.- 

(7) Prtotor edisit ut populus per oos ludos (apolliSa- 
res) stipem Apollini, quantum commodum esset, con- 
ferrei. Liv. XXV. 13. Cf. Cic. De Legg. II. VII XVI. 10, 
.Servio in Virg. ìGhbid. VI. 611, 

(8) V. LlT. XXXVI. 37, dove il pasto aemljrerebbe tolta da una It- 
targia cattolica e non dal libri sibillini. 



ISO DEI VOLani PBLASOICl 

valore morale del pentirsi (1), la colpalùlità del pen- 
siero e del desiderio (2], prima cbe nei vangeli li ab- 
biamo di^ padri nosfri proclamati come'principii con-, 
quistati da loro, é come culto scaturito dal seno cU lor 
volghi. Nk nelle tradizioni evangeliche al trova rac- 
comandata 0 imposta virtù che non fosse già ricono- 
sciuta e praticata tra noi. L'amore (3), la 'carità (4), i 
comuni diritti (5), la tolleranza (6), i dritti deWinti 
(7), le lodi della povertà (S), il soccorrersi a vi- 
cenda (9), la santificazione del matrimonio (10), la no- 
ti) Cic. De Oir. I. ti. OnAZio, Sat. I. 3. Smov. Modi. II. H. 

CiC. De olf. III. S. 
<3) L'idea che ne da Esiodo è sublime; l'urOzi) die gli assegna 
fra gl'Immortali è quella che ha fra gii uomini, Teog. lìU, segg. Ct, 
Stoll, Hondbuch d. R. u. M., p. 78, che riassume tutto ciò che ri- 
guarda nelle credenze e nel culto questa della non eaclaso il conio 
d'APULEJO. ■ EsciliLO, Prom. 12^, c per rnttuazioiie pratica del prin- 
cipio ClC. De Legi;. 1. XIII. 35, XV. 4?-3. Il precetto evang. del- 
l'amor del prossimo h più corretto in Cic. De Am. XV!. 
(*> Ciò, Db Legg. XUI. 60 e presso Lattan. V. 8. 
(5) De Logg. ai luoghi oliali nella nota 8 e De Orf. I 41. ' 
(fl) Oltre ai luoghi ovvii nei Meram. abbiamo in Plauto un detto che 
9W di jtroverbiale e che dura tuttavia nella plebi latine. Eccolo : N o n 
talea reapicere te qnnm dicis injnstD altari, Pa«ud. Ola. 

(T) Ciò, De otL I. 13, e in Pl&uto spira grandezza romana il 
verso: Facite hic lege potins liceat qnam vi vieto vivere. 
Rud. G51. 

(8) Sono tradizionali ne' poeti, ma sono precetti socratici nei 
Memm. I, 3, e 0, 2. 

(9) Memm. I. 6. 14 e II. 7. 1. 

(10) Le tradizioni romane sono superiori a tutto, non escluse le 
moderne. Fra montanari del Lazio la donna maritata si considerava 
come ritenente tempre il verginale pudore, quindi la violenia da lei 
come dalla vergine patita è èluprutn; perciò è detta talora virila 
anebe la donna qn» virum admisit, come In Vlrg. Eclog. \1. 52. Fra 
neo&ti fa forse appellata virgo nel senso romano la madre di Gesb, 
clfe poi si volle dalla fanatiche pleli contro all'espressa tradizione 
èvaagelica intendere in modo inammissibile, I modèrni poi foano eco 
alle antiche calunnie e luoghi comuni quando scambiano ne' codici 
romani a nella storia per servaggio della donna la sua tutela. Quella 
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Ijiltà del lavoro (1) , la scusa alle colpe (2), lo studio del- 
l'uomo interiore (3), fino la costanza nel martirio (-1) e 
quelle virtù che furono cliiamate teologali (5) quando si 
sognò rinnovellato il mondo dalla sola parola di Gesù e 
si disconobbe tutto i[ cirlo dfìlla itassata civiltà, men- 
tre invece si dava ii sarco a questa e si presentavano 
tutti i più nobili suoi conquisti rome nuova sapienza dalle 
nuove fedi scaturita. Kella storia non v'ha forse fatto di 
questo più atroce. Grecia e Roma non solo soccombono po- 
liticamente, ma furono e sono calunniate di non aver 
avuto altri destini che di preparare il terreno al cri- 
stianesimo. Non v'è filosofia della storia che non dia per 
certo si ridicolo assunto. Eppure su quel terreno s'erano 
esplicate le piii grandi Tirtù (9) e la sapienza più pra-- 
tica e più vasta di cai parli la storia (7), prima che di- 

costitadane di fìimìgUa dalla qumle uscirono i conquistatori del moniio 
e la prima grande civiltà dell'Occidente sarebbe meglio rispettata se 
fosse studiata più. Quelli poi che si ci edono novatori moderni hanno 
in lìoraà chi li precedette da venti secoli. Un dì non si t»a1.(ava che di 
abrogare la logge Oppia; ci s'opposero de'tiibunì due Bruti, con- 
servatoli sempre, e il console Catone di cui sono Corse proprie Ib 
prcfetiche parali); extemplo siniul pai-cs esse ccepcr'mt, supcriore» 
erwìl. Liv. XXXiV. 3. Non f.i credulo e vannero i lem|.i in cui Ce- 

eursu legionum. Tacito, Ann. III. 'SJ. i. Dunque più che non vo- 
gliano ì moderni. Anche allora Cfccinie senleniia elu$a. Ma tre se- 
coli dopo tutto era finito per l'eterna città^ 
(1) Memm. II. 7. 1. - 

(S) In quanto che il peccare è IgnoraniB. Hamm. III. B, C, Cr. 
Luca XXXIll. 3Ì. 

<3} Prima che nei Hemm, IV. 9. Si è In Eschilo, Fram. 309. 

<4) Gf.Prom.178,esegg.3T5, legg., 100!, esegg. PiAT.Apol.XXIIL 
C. e la parte storica del Crìtnne e del Fedone. 

(5) Sono gì!t nei Memm. ed in FLàT. Fed. XII, XIII. XXZI. 

(6) Urbem fiomam virtntum omnium matrera. Collatio 
Legg. Mo3. et Rom, V. 1.1. de stupp. 

(>) I piii grandi ammiratori di Berna, dopo ì Romani eteaii, sona 
i discendenti di quella ptirpe germanica che distrusse la grande, coffl- 
pB£e> ai qnaU dobbiamo opere inarriTabili di erndìnone di ogni maniera. 
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-ventasse campo al fanatismo delle plebi novelle ed alla 
ipocrisia de'nuovisuoi santi. Dopo tanto tempo la stirpa 
latina sogna ancora que'giorui di gloria, ma non sa che 
i principi proclamati daireyangelo erano gii parte inte- 
grante della Tita civile de'suoi padri fino nell'ultime loro 
conseguenze (1), Aggiungiamo che nell'insegnamento 
greco-roraano il precetto è universale ed assoluto, men- 
tre nei vangeli vi hanno tali restrizioni che mentre ri- 
velano la troppo gran parte fatta a sè stesso dell'infinio 
volgo, mostrano altresì insufficienza di abitudini fiioso- 
flche io obi le pensò (3)>Fa fortuna clie il principio, era 
pili grande dell'applicazione. 

(1) Lb fi'atellania universale è proclomata da Cic, de Off. 1. 1\. Le 
ragioni dell'ab olizione della tortura sono tutte prima che in BccCARU 
fu Cic. Partìlt. omt. XIV. KO, dove pure il precetto retorico non si 
scompagna dal morale XXIV. 83. L'educazione dei giovani come mezzo 
dì rigenemiioDe morale in. tempo di deudran b in Oic De D'v, U. 
3 PuT. Eutir, I. 0. SEtior. Hemm. passim, ma spedalmeute l'otto 
d'accusa I. 1. L'unità di Dio fa afTermata da Ahtistgnb ep. Cic. Do 
N. D. I. 33 e De R. P. III. 93, ap. Lxct. Instili. Div. VI. 8. Livio 
XIII. 3. Se l'opera De R. P. avessimo iuter», paCromma forse alTer- 
mare che le idee capitali circa T economia poblilica e dornestiiM 
(1. IV. 7. 7 ap. NoNiuu. Cf. J. S.^besb. Polior. ìfl. 12.), circa la fru- 
galitS, la continenza, la fede toiijiigale (ap. Aucust. F[iist. CCJL T. 
H, p. b3i) sono retaggin nostro iuitico de' padri pGl.nsgi. L'idea di 
una religione che tutti an'ran.'Ui h in Liv. XLIV, 21, e i mercati 
ai tennpli che acmljrano progresso (!) del medio evo, li abbiamo giii 
nell'Odissea VI, !G6, e in Liv. I. \t, come alibianio noi templi tesori 
d'arto d'ogni maniera, Cf. Liv. XXIV. 6 e Cic. Act. sec. in Verr., 
specialmente il ]ib. IV, de sìgnis. Finalmente l'idea di sostitoire la 
voscienia a Dio nei giuramenti , clie forma oggidì argomento di p&> 
tliiona al Parlamento Italiano, k già spiegata In Oio. Da oS. IlL 10, 
e Auadd. post. II Ila. 

(!) Cf. Matt. in. 7. esegg. V, 80. VL4.oseee.XV. 13. XV.93.8 
sogg. XVL B. XIX, 83, o il luogo corrispondente in Mahc. X. ìi. e sogg. 
Corà mentre per Socrate la Ugse è obbiettiva, Ge^ii si personifica 
con es«a (M*tt. X. 37 segg.e X IT. i3) prende precauzioni che So- 
orste avrebbe sdegnate e che non si trovano di Prometeo 'nel con- 
cetto soggettivo delle plebi che gli appartengono. lAggiungo che le 
e^o^oni ^ lielle arti sono antichista. "V. Aac. Pediahus in 
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1 tre termini che s'integrano in qualunque cn.io sto- 
rico sono iaUefettibilmente questi: volgo, sacerdote, mi- 
racoli. Dova è l'uno sono pure gli altri due e si'sostitui- 
scono a vicenda per tutte le generazioni. Vìia forse volgo 
senza miracoli, o senza volgo e miracoli sussistette mai 
sacerdozio? Ora i tanti evangelici ponno servirci di stre- 
gua per giudicare il grado di civiltà delle plebi di Pa- 
lestina.. La forma stessa della narrazione del miracolo 
è costantemente plebea; t'tJcy è il solo legame logico tra 
il credibile e l'incredibile, il solo modo di passare dal 
racconto storico al prodigio operato dalle fedi (1). Nè i 
miracoli son nuovi; la tradizione pelasgica li contiene 
già tutti, sé non nel numero, nella forma (8). Singolare 
fra i miracoli è la trasfigurazione o l'estasi sul monte (3); 

Yerf. I. 58, Licebat mutue hasc signa deportare Horaam 
3!dilibu9ad ortiatum ludorum et riirsum sociìs repor- 
tare. L'idea di abolire tutti i daii, chi lo crederebbe ? è di fCerone,' 
Tac. Ami. XIll 50, e l' abolì lione àeWa, pena di molte è in qualche 
niodo nelle tradizioni egizie riferite da Erodoto IL 137. Fra lo ipo- 
crisie una è più antica del papato ed è in V. Patrrcolo, Lìb. post. T3_ 

servuB. In Livio IX. Si è un racconto, alquanto inferiore alla solita 
grandezza, di suonatori di coppella, nbbrtauoni come al solito, e d 
loro carnovale in Roma. 

(1) Cf. EsciiiLO, Agam. 1133 e 11(9. Punr. Axapb.. Eceutn /upl- 
ter prol. 12 I. Capt. 169. 

(2) In I.iv. II. 20 abbiamo la paralisi guarita col presentarsi alle 
autoi ita a fiir sua tonr^'s^ione, dove è Tfccf cbe jiretede il miracolo. 
In Erodoto II. 3 la oecità guarita con mezii soiii , cioè, yuvainii 
ovpif vi-fixiitvot Toù! of^alftoùt, i-rti irapv tiv tuuTiiC S.TiSpa 
ft«ùvov irtfthv*!, SWnv dvipùt ifivact airii/iDC, Si confronti con 
Uabg. tu. S3 Mgg. questo luogo di XaOitd: E PLEBE ALEXAN- 
SRINA. quidam ouuiorum tabe notua genua ejua (di Vespaniano) advol- 
vitur, remediunn ca^citati9 ei^poscens geinitu, monito Serapidis dei, 
tpiem dedila supersMioiiiftus jejis ante alios colit ; precabaturque 
principom ut gonas et oculorum orbes dignarotur aspergerò ovts 
excreniento (irTuiraC di Marc. 1. c ).Alius mannm teger, eodem deo 
auctore, utpede ac veitigio Ctesariscalcaretur orabat. Historr IV, 81. 

(3) Uatt. XVII. 1, segg. 
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però ì ravvicinamenti, colle tradizioni pelasgiche non 
mancano, anzi questi ci ajutano a comprendere la me- 
tamorfosi di Gesù e ci mostrano a quale categoria dj 
idee essa si rapporti (1). Nel Prometeo il coro delle 
Oceanine campite nell'aria (2) costituisce un vero nim- 
6ms pel stìilVente, rome le glorie d'angeli intorno alla 
croce nell'arte cristiana. Quanto a Socrate abbiamo qui 
la prova ciie la coscienza popolare si studiò di lavorare 
■un mito intorno a lui, benché, per essere egli troppo 
storico, non vi sia riuscita. Favorino (3) parla di estasi 
consuete al filosofo, mentre forse storicamente non è vera 
se non l'abitudine sua di meditare, come abbiamo àsX 
Convivio di Platone. 
L'irrequieto desiderio dì. conoscere ìlflituro, potentis- 

(t) Nell'Ili. V, I. segg. Atena trasllgiira Diomede che larapgggia 
fuoco. Ma al v. 7 TO<dii oi Kvp Sals-j cVo xpxTÓi ti xai duo)» 

rassomigliain ad àizlp' ÙT:i.ipL-i'.i. Se restassi^ quakhe ciiffiuollh, q^ue- 
Sta aparirebbe' leggendo \a traari^urntinne di Ulisse, Odiss. VI. 939. e 
■egg, operata auch'easa da Aten^, ed Ulisse non b vestito d'altro che 
de' Uni fornitigli Aa Naosicaa. Donqno *iVktt yt»l ^ccjata'i irviifiaìi 
è raureob, sicché la chiome diventarono s mili ad u'cEXivSt'vu écvOit. ' 
Né GÌf> dee Tar meraviglia perch& tutto. ciò b già nell'arte greca ar- 
caica (RiGH, Dh, delle Ant. g. e r. sotto la v . nimbut nell'ediz. ital. 
di Bonghi e Del Re) e gli Dei acenlono ancora agli uomini nelle fedi , 
delle fanciulle di Scheria, v. 280. Cf, Liv, I. 6, XXII. 24. V, Pater- 
colo i. 5B. CiCR^ONE fa osservazioni ciiliche a miracoli analoghi: De 
R. P. 11. 10. 
(i) Al verso 272 sono invitale a scendere. 

(3) Ap. Geli.. N. A. II. 1 Memgio cercò di ravvicinare questo 
fatto a quello che de' Garnisni a Bramani è narrato du Strabone, 
éhnenticando che Socrate ((7t»)u( {»rw», secondo l'espressÌDna dE 
Platons. Pei sanU delle plebi cattoliche l'estasi diventò endemica, 
talchÈ talatio di essi 

D'eas etaa in cstes mezz'ara, a falla grassa, 
El gh'era staa cent dodes ana e passa. 

Pdbta. Poei, Ua. Fraa Diddatt. 
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8Ìmo nelle plebi, creò profeti gli idoli loro. E profeti sono 
Prometeo, Socrate, Gesù (1), come in tutti e tre è evi- 
dente che a un certo punto sono invasi dall'ebbrezza dei 
martirio, dal quale nessuna lusinga terrena potreblie al- 
lontanarli più. Per Gesù la sublime risoluzione comincia 
alla dichiarazione di Pietro (2), dopo di cbe ne si oftV9 
quasi sempre in un certo stato d'esaltazioneenell' anima 
divina s' alternano i presentimenti di mdrte a superbe 
fantasie (3). Cosi Socrate, sempre in forza d'un razio- 
cinio rifiuta di salvarsi (4), e Prometeo risponde col si- 
lenzio agli insulti di Cratos e dì Bla (5), rifiuta di scen- 
dere a patti col suo persecutore {6) e conforta le donne 
a non piangere i suoi presenti dolori (7). Ed è la donna 
compagna e consolatrice del soffrente Prometeo (8), come 
di Gesù (9); ed è una donna bianco vestita e bella e dal 
soavte viso che fra terrori del carcere appare in sogna 
al santo vegliardo ateniése a predirgli die tr& tre soli 
non sarà più (10). 

(Il rr. Prom. nassim, le prodiiioni sopra Giore, Io, sù stesso. Plat. 
Apol. Xin. R. XXK. L.\r,n. li. Sì. :!r,. Un r.ivvi^iiiiimonlo singolare 
«libiamo in Prometeo the non vuole svelare se lo Z&iis regnerà sì'ki- 
pre, V. 613, e in Gesù che si ririuta di dire ai discepoli qnando av- 
verrà la fine del mondo. Cf. M.itt. XXIY. 3, Marc X[I1. 1. 33, LuC. 
XVIll. 90 e XXI. 7. 

(ì) Cf. Hatt. XVI. Ifl, 28. Marc. Vili, 31, Li/ca IX. 21. Giov. XII. 23. 

(3) Cf-HATT. XVH. 32-3. Poco appresso ai uRuagliaa figlio di re, 25-6. 

(i) et. PuT. Crit. ìr princ. Laert. II. U. 

(5) Protn. io prìnc. 
• (8) T. 37 e segg. 

(T) V. 271. 

(H) V. lOBl e segg. 

(9) Lue. XXIII. 27. 

(10) Cf. Pi,AT. Crit. in princ. Laeiit. IL 33. Cic. De Div. I. 95. .13. 
Veri terrori in Socrate non abbiamo, cbe sì consola invece ragionando 
sulla probabilità d' un'anima immortale. Cosi, pel carattere ond'è 
concepito, erano impossibili In Proineteo. Anche qiiesto^è punto ca- 
pitale per giudicare del grado di oivilth delle plebi dì ciascun'epaca. 
Pei terrori volgari del morire, de' quali si valsero tanto le noove cre^ 
denie, v, LocasEiQ De K. N, HI, 37 e wgg. ' 
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Nella leggenda come nella storia il sacrifizio è con- 
sumato coU'ultimo supplizio. L'umanità fabbrica colle 
sue mani gli altari ai quali ai prostra. La croce del Caur 
caso non è meno sublime di quella del Golgota; sOTra 
di entrami» spira un Dio che si sagrifica per salvare 
l'amana razza, la cui distruzione era stata risoluta ne- 
gli eterni consigli (1); alta morte d'entrambi la natura 
mancia un grido di dolore e si commove dall'intime vi- 
scere (2). Socrate muore più oscuramente, ma il desrao- 
terio è teatro non meno sublime all'ultimo supplizio dì 
lui, e se la natura non minda un gemito su quest' uomo 
che appartiene tutto alla storia, i suoi discepoli ne ac- 
compagnano almeno gli aneliti estremi fra le lagrime, 
accorati d'una pietà degna di quell'istante in cui tra- 
passava ucciso da' suoi nemici il più sapiente e il più 
santo degli uomini (3). Però Prometeo soccombe nella 
certezza che un di sarà tornato all'antica sua coadizio- 
ne (4), Socrate nella speranza d'una seconda vita (5), 

(I) Hpctàv Si Txìetcìrojsuy ilo'yov — oJx 2cr%(* ovSlv\ £)i\' dia 
r«'afae yivot — nSv ixp^K" piTwai waov. Prora. 131. e 

segg. Cf. Genesi TI. 1. Schlegel, Corsa di Lott. dram. Lei IV. 

(3) L' apparente socconAere di Proni, è la catastrofie della tra- 
gedia : V. 1080. e segg. Cf. U&Tt. XXVII. 51. e segg. Marc. XV. 38. 
Lue. XXIII, il. e segg. 

<8) Plat. Fed, LXVI. 

(i) Prom. V. 75S sepfi. 907 spgg. 939-40. 

(5) Si vuole die Tlat. sostenira assolutamente nel Fed. l' immor- 
lalilà dell iiiiiirin. imjiki ih tiù f^lso. Socrate consola sè stesso con; 
siffatte speranze, quali appunta s'addicono io que' momenti supremi, 
ma in Socoate come in Fi.ato»e l'affermazione per questi argomenti 
non eùste e non pub esistere. Il dialogo va tutto per ipotesi a ve- 
iislmiglianze. Cf. Vili, dove sono espresse te opinioni personali di 
Socrate in modo allatto dubitativo (sÌttiSm, ffiiT^jupiuKi'pnv} ; XIV, 

i ii'/i; oiTwt ìx-c, s'nt tir,, e Celiete desidaia 
Kiipere non il certo ma l'oijinione, Sò^uv, del maestro; XXV.dove il 
dubbio È sempre nei discepoli e aCTermata l' impossibilità di sapere 
tali cosa'. La conciniione del dialoga è tntta in queste parole: v'xd 
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Gesù nella fede che sarebbe risorto, almeno fino a che 
l'atrocità de' tormenti non parve vincerla sull'oppresso 
suo spirito (1). 

Ed ora nasce spontanea la domanda: spegnendo co- 
storo, le plehì vendicavano in essi vere colpe? In altre 
parole, sono rei Prometeo, Socrate, Gesù? Non v'ha dub- 
bio che si, perchè ciascuno distrusse alla volta sua tutto 
un passato, sia urtando poteri costituiti e sovrani, sia 
offendendo nello insieme di lor fedi i volghi contempo- 
ranei. Al postutto tre grandi rivoluzioni fatte subire al- 
l'umiiDÌtà delle genti attestano della sublime lor colpa (2) 

fttvTDi Tou fijyiffbuf nspi mv oi lo'yot nac, «ai twh àvSpaìrivr,^ 
«VSi'vttav »Ttft9ÉCuv, vva^Ka^apat àirirriav Iti ly^nv K_xp ifiatiTu* 
Vtpt TW« tlpv^iitiat. Ou {lÌvhi, y' tifn, S ti[ipÌa, i la*pàvw, 
«'IW TatHvà 7* i3 \iytit, *ìti rvt liiroS'iriie reti ir^»T«C, xsti li 
Ktirtal -iaiv lìaiv, ófiai BTrio-xjjrWat vafia-rsao-j. LVI. E. (tkuto: 
Tt lu ì.iynt b glossa per l'Hmsciiia ; Stallbaum difende la lezione ed 
b seguito da Hehuann, Li|>3. Teubner, 1861, dal quale io cito). La 
mancanza d'aHemazìone è il carattere della scuola socratica ; chi non 
ti persuade di ciò non solo non pnò capir Platone , ma neroroeno 
intenderà, nella forma in cui ci sono descritti nei Memorabili, i dia- 
loghi socratici. Tra i quali veggasi per tutti IV. 3, dove parlando 
con Entidemo il dubbio è spioto ilno all' nltime conseguente. Cice- 
rone Baarmò in cento luoghi qnesto ctrattere si del maestro che 
della scuola academico, Gf. De Dii, II, 150, Tascnl. I. 11, Acadd. 
postt. I. ^6, lì. 74. 

(I) Cf, Matt. XSVII, 40 Marc. XV. U. yi corrisponde forse in 
Luca XXIII. *6. Il racoonto di Glovanni XIX. 30 .pare ìnvenOrto r»* 
tìXjiw5^ ^ XIX. 28. Cf. Psalm. 63. 2Ì. Sulla lingaw propria 

di Gesù scrisse G. B. De Bossi. Cf. Annali delle sciunxe religiose, 
tre articoli di O. P. SECcni gesuita sul testo greco del N. T. edito 
dallo SonOLZ. Up9..t830-B6. Nell'ultimo articolo è provato a sufricienta 
che i codici più Hanno idiotisn^ e debbono ritenersi per più antichi 
e genuini. Al lettore non isfuggirk l'importsiiia di questa osservazione^ 

<2) Il delitto È di fellonia. Prometeo non lo dissimula a sè stesso^: 
V. Ii9 segg 234, esegg. e266: 'Exràv ixàv ^p-apxov, oii» àpvwoftea- 
— SviiTOi; S'apriyav aùià! tùpipi-iiy nivo-jt. Il che si applica ugual- 
mente a Sacrate ed a Qesb, Il primo de' quali rompe in certa modo 
le pratiche della legge antica e del passato, Hemm. I. 3. 0 e S. i»; 



Poi quando te genti, risentendosi, conobbero che quel- 
l'urto non fa che per dischiudere ad esse nuovo cam- 
mino e migliore, per sottrarle dalla vita brutale o dal 
vizio, per innalzarle a' comuni dritti, allora, essendo im- 
possibile che le ingenue plebi s'acquetino InnanEi a aaa 
forca 0 ad un sepolcro innalzato da esse (1) quando 

e creali dubbio sistematica IV. i. IZesegf^. eì. 31 ef.e^g. Quindi gli e 
si rifiLa la prcdicatione e l'apostolato I. 2. 37. D. Laerzio, U. 19. Cf. 
Plat. Eutif, II. B. VI. B. segg. Vili. E. XVill. E. Apol. Vili, (dove 
sono raeue spietatamente in ridicolo fìn d'allora ctrte pretensioni 
pglitiche delle elusi operde), X. E. XVt, E, dove tono Doche ì pre> 
sentimenti' che perciò venk Qcdso, XIX. E. Crìt.I^.D. e IX, dove 
i immenso disprezzo delle plebi. Quanto a Qesb, oltre alle esagera- 
lioni del princii io altrove notate, cf. Hatt. III. iI-13, VII, 19, XTIII. 
8 e segg. e XIX. 14, duve k proclamato il nuovo regno delle move 
generazioni. Democrazia inattuabile abbiamo XX. SS. segg. La lotta 
tra il passata ed il presente rn^giunge il suo punto culminante al XXllI. 
Vedi Marc. Il il III. 5. La fellouiii k di.:hiariila XV 2, dove il si- 
lenzio serbato innanzi alle accuse dei mimstri del culto antica s 
identillca con quello di Prom. contro i ministri della violenza divina- 
Cr. anche (Odiss. XX. 164) il sileniiodi Ulisse,e Tacito: siluit Orta- 
lus, pavore an avitis nobilitalis , etiam ìntcì- ungustias fortuna rc- 
tincns. Ann. II. 38 In Giovanni Xlll. 13, malgrado l'enfasi che sna- 
tura 11 racconto, abbiamo la teriibilitit delia lotta interna, lo sforzo 
dì dissimularla, sfoghi superbì e sublimi come nel Socrate dell' Apol. 
platonica. LiPBins, De Crnce, XIT, cercando la caasa della crocifis- 
sione fli Qesù, la trova non nella IjestemmlB, i bestemmiatori erano 
lapidali, ma nella ribellione, gvasi stditionU nomine et regni affec 
tati. Il processo gli parve tutto romano ; infatti la legge romana, Paul. 
V. XXXI, manda alla croce o alle fiere i sediziosi. 

(1) Tacito come in molti aUri luoghi, cosi tocca della pietà de'volghi, 
Ann. XV. 16. Sola misericordia calebat et apud minores magis. E 
più esplicitamente Hiatorr. 1, 69. Ut est vulgus mutabile subitis el 
tam pr. num in mi se ricard iam quam imraoiticum sxvitia fuerat, che 
par tolto di peso da Plat. Crit. IX . C. Am. Uarcgi.liko , che pur 
credo non omnia narratu digna, quao per squali das. tra nsi ere perao- 
ufls, Rarr. Gest. XXVIII. 1. U, ba perb osservato essere vnlgna ad 
dementiam suapte natura proclive: XIX. 19. 3. Una fìgnra inesplicar 
bile sarebbe quella del 6iuda degli nvangeli, quando non 'sapessimo 
cbe negli Apocrifi ]a pietk della plebi lo fa, salvo. A proposito da 
%mU gioT« notwa che', oltre alla ìnverosimigliania dfilla prodldou 
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l'oggetto dell'odio è tolto, fu creata la risurrezione o 
l'anastasi che diventò necessariamente forma e concetto 
essenziale all'arte tragica specialmente, come quella che 
usci intera dalle plebi; la quale forma e concetto non è 
dunque in origine che schietto istinto di plehe che de- 
termina essenzialmente tutti i suoi conti e le sue tra- 
dizioni (1), Ma rimpicciolita cosi innanzi a' propri ter- 

cosi com'i raccontata in Mauc. XIV. 19, 20, Lue. XXII. 21, ma spe- 
cialmente Matt. XXVI. C3-i, perchi Giov. .XIK, 21, e segg. stliiva 
saio in parte, retoricamente, la difilcoUà, la persona sub potrebbe 
esure stata biveolata ria dall'ubbia popolare, o, pib probabilmeate, 
per adempiere Dayid, Ps. U. IO. Cf ActaAp; 1. 1K, dOTe «rtamante 
il miracolo delle Ungile (11. 16) è trovato per adempiere JoELllI. la 
segs- In generale poi il racconlo evaiiirelico è da rospìnpersi dove 
non ù spic^aio da niill'altro elio da t-jx y, ■/p-j.o-n nUpvJvr. 

(i) La "forma della tragedia acilii'a od csdiili'a nf\hi costa'iUe unità 
della Eua trìplice esplic.iiioiio non pub aver avuto orìRine da altro 
cfae dal aentimento istintivo del pupo lo greco. Questo sentimento istin- 
tivo dovette prima trovarsi ro77o e )atfnte nei conti più antichi di 
6930 popolo, diventar poi una prima forma ancor grossolana del culto, 
per passare finalmente ad artistica altezza nelle creazioni de' snoi 
poeti. Le ragioni che abbiamo di creder ciò aoao : la gran parte che 
ha il popolo nella tragedia e quindi il carattere religioso di esea; la 
nessuna memoria d'imitarìone forastiera; l'entusiasmo del popolo per 
(ali rappresentazioni, nelle quali perciò egli doveva sentire sé stesso. 
Non v'ha pcù conto popolare che non possa subirà la divisione della 
tragedia .eschilea, nella qnale la necessità d'un lieta (Ine coi rispondo 
pienamente alla necessità che sentono i Taighi della riconciliex'ona 
dopo la lotta, del perdono dnno la cultiii. litrU'arrKirt! dopo gli sfoghi 
dell'odio ; talché quando l'a asse lit^to lini!, 

la trilogia potrebbe diventi nanchi la sod- 

dìsljizione di questo bisogno, ciie ancn ogni fa ai vui^o nostra desi- 
derate la farsa dopo la tragenm. ami csiiiicaziouu oeiia tragedia eschi' 
lea V. dell'ediz. del Dldot, Par. 1850. i frammenti di Eschllo disposti 
a spiegati dal prof. AitnBNS e specialmente quanto ve detto (pag. 188 
■egg.) sulla trilogia di Promeieo. Coma tipo d'uno de' conti più an- 
iicbi pub essere ritenuta la favola di Amore e P»che, Appolbio, 
-^etam. t. IV., tonto più clie di^o 1 rawiciRameoti di F. Libbrboht 
(Zeìtsch. di ÌSflbìi, v. XVÌII. 1. Amor und Parche — Zeus nnd Se- 
mele ~ Pnruravas und Drvaci) non h più dubbio che non appartenga 
a tradidoni pelaagicha anUchisBhne, 'l punti cnlminanti delta narm- 
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rori, essa innalza templi ed altari, crea genealogie di- 
vine alle quali s'imbranca per nobilitarsi anch'essa, © 
nel di della desolazione invoca come nume averrunco il 
suo crocifìsso, o ne proclama il nome glorioso il di della 
vittoria perchè non vuole aver trionfato che nel nomo 
di lui. 

CONCLUSIONE. 

Il nostro còmpìto termina qui, ma non vogliamo li- 
cenziarci dal lettore senza far prima alcune osserva- 
zioni cbe siano quasi corollario al nostro l&voro e a' no- 
stri studi. Il lettore si sarà già accorto che noi non met^ 
tlamo avanti nessun nuovo sistema di ftlosofla della storia, 
la presunzione non può essere st grande in noi, nè, d'al- 
tra parte, la sorte toccata a tutti i sistemi, ci sarebbe 
di aprone a farlo; sibbene crediamo di aver per primi 
additata una nuova via all'investigazione storica, stu- 
diando per essa quelle moltitudini e que' volghi che tutti 
o quasi tutti gli storici ebbero a' vile di studiare (I) e 
rivendicando ad essi l'embriogenià di qa^ qualunque 
progresso che ne paresse di avere avvertito ne' miti, 

lioiie sono: una graniiezia terrena cui s'inimica una divinità, il ri- 
correre ai templi per sapere il futuro, una grande sciagura consu- 
mata sulla Ti'tla de' monti, fimerali o noìzc — DescrÌEÌonc dì una 
reggia, voci arcane, mistero onde si circonda Jo spegnersi della ver- 
ginità, trame tessute dall'invìdia, asprezia di marito vinta dalle ca- 
rezze delia moglie, la caricatura, le gioie materne, la punizione delle 
colpe, il persegaire un bene perduto, pentimento religioso pcrda- 
l'anto nells svantura, l'euer respinto dal tempin, ultima eonsolaiioiie 
la pregtiisra. — L'irooia, le prove dell'esiganone (la cerna, la lansi 
l'acqua, l'inferno), la curiosità rovina della donni, morte e rìsnrre- 
lionc, la catastrofe divina, 1 ìmmorta'ilà, il contento universale. — Sul 
carattere popolare ed antico del racconto, vcjigansì gli anitotator 
. nell'ediz del Dr. G. F. Hildebrand, Lipsia, 1843. 

(1) Carlo Botta innalzò questo modo di storiografia a sistema; te 
non che di sotto al romano paludamenti), in eoi pretende avvolgersi, 
afii,arjscono le galUche bradie. 
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nelle fedì, nell'artistica rappresentazione, nella vita in- 
somma moltiplice e diversa di ciascuno di essi. 
E giacché ci è sfuggita la parola progresso, spieghia- 

, moci più chiaramente. È possiBile che un giorno' alla 
fede venga sostituita pienamente la scienza, al dogma 

'■ il raziocìnio, alla minaccia religiosa o legale la pratica 

' spontanea della virtù in tutte le classi sociali? In altre 
, parole, possiamo credere, vicino o lontano non importa, 
ma credere che un giorno verrà in cui non esisteranno 
più plebi 1 E pognamo che questo possa accadere in un 
dato luogo, esiste o no la possibilità di diffondere la luce 
da un capo all'altro della terra? Il lettore vede che noi 
non cerchiamo di nascondere il penaier nostro in parole 
nebulose ed oscure , mettiamo anzi il problema in ter- 
mini tali da essere accessibile a tutti. Per verità la ri- 
sposta è indubbiamente negativa. Certo si cammina ■— 
dal mito di Prometeo pieno di vendetta e d'ira alla di- 
vina missione di Gesù (1) tutta riconciliazione e pace, 
ì miseri volghi che escogitarono e produssero l'uno e 
l'altro tesmoforo, sembrano essere alquanto progrediti; 
ma la storia c'insegna che una volta afferrato il potere 
qualunque umana istituzione peggiora (2), di che non è 

(ti Lascio al lettore ài cercare da sà la ragione per coi sono chia- 
mati ^(01 non MÌO i IliXaorof (tll. X. 439), ma Sìoi ftnuico l'rjfop^it 
(Odiss. XIV. 8 e 418> ed Sfix"!'^^ avf/>ùv (r. SS), e perchè fonti 
Dell'agiografia medioevale i tanti Padri del deserto. 
' (!) IThe general tato ot sects is to obtiùn a high repatatìon far 
li ^nctit^ irtiile they are oppressed , and to lose it aa aoon as thef 
become powerful; and the reason Is obTÌoos. It is Heldom that a man 
enroUs himself in a proscrìbed body from aoy but coDacieotioas mo- 
tìves. Snch a bodj, therefore, is coraposed, with scarcely an eice- 

ption, of sincere persona But, when a aect becomes powerful, 

when its farour is tlie road to liches and dignities, norldly and am- 
bitious men crond into it, talk ìts tanguage, conform strictly to ita 
ritual, miniìc ita peculiarìties, and freqnently go bejond ita honetit 

membera in «11 the nntvrard indications of leal Soon the world 

bégiiw to fflnd OQt that the gfMj are not batter thàa other Aen, and 

il 
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' Arse esemido- nò più grande nè più doIoroBO dell'istita- 
done del cristianesimo. Esso passò per tatto le fasi, dai 
' padibondo mistero- delle catacomlie alla folgorante luce 
del trono, dalla severa pratica delle più puPe virtù al- 
- llidpudente frequentazione de' più turpi delitti, e di pra- i 
-sente, lasciata coli' antiche fedi ogni antica virtù, si giace 
siQgurato cadavere immenso che ritenta invano le vie , 
della vita, simulando ancora qualche- inaudito n]ìrae<^ | 
al cospetto degli ultimi credenti o mendicando innaim | 
ad essi una galvanica vita colla proclamazione di dogmi 
■snaturati che scrollano dall' intime' latebre perfino ie 
fedi de' più creduli volghi e finiscono in mezzo a su- 
perno disprezzo. Guai alle religioni che non si fonda- 
Tono che sa fedi di plebei £ presso il giorno che la 
'scienza difibndendosi le avri distrutte. Ma quel giorno 
'ci troveremo noi più innanzi sulla via del progresso? 
Oppure le plebi, come di solito, passeranno stolide 
ed ebbre ad altre fedì e ricomincierà daccapo un nuovo 
ciclo fatale di supine credenze irrazionali^ Quest'ul- 
tima ipotesi non è punto ammissibile se accettiamo I 
come un fatto che 1* istruzione , it dubbio scientifico , ! 
la scienza, vanno oggi distendendosi più ampiamente ' 
e più profondamente penetrando che si facesser mai j 
pel passato. Però, nel lentissimo procedere, ostacoli | 
d'ogni fatta potrebbero arrestar le generazioni o sospin- ' 
gerle indietro; ma se tali ostacoli non romperanno il 
filo della tradizione — e come romperlo ornai? — po- 
trebbero diventare cagione dì marcia anche più ratta, e 
lo sarebbero allora che entrasse nelle genti la coscienza i 
d'essere retrocesse. E tolte le fedi senza che la scienza | 
possa occupar tutto quel posto, che sostituiremo agli ab- 



argues, wiUi some justice, that, tf not better thej ronst be much 
irom. ID no iMig.time ali thase Btgns whicb vere fonnerlf r^ar- 

^knave. Uaoasut, Hiat. of Eng. lib. ì, pàg. tli. 
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c(n«!ittsiaNB, in 
Latriti altari de' nami? Al vorace bisogno di credere 
ne* volghi, quale óbbìetto verrà presentato? La risposta . 
é pronta: la, patria, la legge, il culto degli avi immor- 
. tali, le tradizioni del popolo re della terra. Che dunque^ 
se le E^ebi pelasgiche accettarono riti a loro pienamente 
stranien, non crederete che si possano ripiegar oggi 
sulla percorsa via e ridiventar anima e cuore romane , 
senza le romane ntrlùe perchè sarebliero dalla scienza 
distratte 1 II carattere morale italico si corruppe colla 
conquista, l'ellenico era disfatto già, nè i principj evan- 
gelici poterono ricostituirlo mai più, perchè, diventati 
religione imperante, furono falsati o smessi, certo so- 
stituiti da un culto che accolse tutte le superstizioni 
antiche e le .superò tutte. In esse e per esse s'abbruti- 
rono le novelle plebi, il simbolo diventò per loro un 
enigma inesplicabile, e perduta la lìngua di que' di, non 
compresero più nemmanco il loro sacerdote, fra le mani 
del quale pur sempre nascevano, vivevano, spegnevansi, 
raccomandate a una ultrice vita seconda fra simboli ed 
accenti arcani, inesplicabili, tremendi, perchè ignotuDit^oe 
Tacito, prò terribile est. Ma il di che l'uffizio de* morti 
fosse cantato, supponete, in dialetto milanese e sovra 
motivi di canzoni popolari, anche pe' volghi il velo del 
tempio sarebbe squarciato. 
Eppure il processo a tutte le religioni è già fatto (l). 

(t) Sed quod caput eat, cur isto moda jam orncula Delphis non 
eduntar, non modo nostra aitate, sed jam diu , jam ut nihil posaet 
esse contemptius. Hoc loco quum urgentur, evanuisse ajunt vetu- 
state vlm loci ejus, onde anhelitus il)e terrx Geret, quo Pythia 
mente incitata oTUCala ederet. De vino aut salvamento putea loqui , 
qu» evanescunt TatuBtate.., Qus vetustas est quie vini dirìnam con- 
flcere potaLtf... Qiunda autemistaTisevaouitì &n poatquam bo- 
rolnas minns creduli «SBO cteperunt?.» Sed neado 400 modo 
isU philOBophi superstitiDii et pene fiiDatìci qaidTÌi malie videntar qpva 
sénonineptoG. Ciò. OaDiT. n.lHesegg. QuodautoneratseiiBaaim» 
prdienniai, id ipsun sensmn appelbbat (Z«ao), et ai ita erat com- 
prehennim, ut convelC ralioiie non pouet, scionttam: sin alitar, 
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La latina fra le pelasgiclie stirpi la più argata, la più 
fine, piena di giocondità, d'ironia, di sarcasmi, sorge a 
volta a protestare ancbe ne' secoli più snperstìiàosi e 
barbari o provoca un rìso ineffitbile au sè stessa e su- ' 
gli oggetti delle sue paure o della. sua renerazione. Io 
questo senso Boccaccio ha fàtto assai più che non fo- 
cesser Dante, Savonarola, Iiutero. EgU è a deplorarsi 
ohe. la filosofia £iUcbi tanto a liberarsi dalle superati- < 
zionì delle natrici o àaì pregiudìzi della teoli>gi£r clie 
sotto parvenze diverse si riproducon sempre nei penata 
tori moderni (1). Cosi, fra noi, taluno vaticinò di recente 
dc^ noi stirpi e mondi migliori, tal altro, fra Tedeschi, 
per non accettare il dubbio in coi lo lascia la scienza, 
cercò rifuggirsi alle consolazioni della fede. Ciò è poco , 
aerlOj pognamo pure che sia filosofico (2). Noi non pos- 
siamo accettare un equilibrio morale che sconfina da ' 
questa vita e sì protende a una seconda, smentita dalia 
scienza, dalla storia, dai fati comuni su chi promise e 
su chi credette indistintamente consumati (3). I 
Che se vero è che cento sistemi filosofici non avreb- 

inscientiam nominabat: ox qua eziBteret etiain opinio, qns 
«sset imbecilla et cnm fmUo incognitoqne commnnii. 
Acadd. pogt, I. 41. QuuQ ob 'rem, ut retigio pnqiaganda etiam est, 
qua e«t joneta cmn cognitiona nAtarra, aie superstitionie attr- 
pea omnes. eiìeiendB annt. De Di*. II. 119, In qonto caso 
peri la propaganda non era piii una religione, 

(I) Qnamobrem 'Knt)(_xpitMv illad teneto : nerroa atqne artu «na 
a^iientiffi non temere credere. Q. Cic, Da pet. conaal. Qualche TOlta 
però la teologia prende a mutno dalla traditone pelasgica. CoA la 
CoaHagrazione del mondo è idea di Panello. Cio. De Nat. Deor. II. IIB. 

(!) Hoc ego philosophi non esse arbitror, testibus uti, qui ant caia 
Tari, eut malitia falsi Gctique esse posaunt: argumentis et rationi- 
bus oportet qua re quidque ita sit dooere, non eventis, iis presertinl, 
quibus mihi liceat non credere. ClC. Da Dir. II. 37. 

(3) V. Renan, Saint Paul, p 419, lé osserrutioni sull'imminente re- 
gno di Dio (Paolo Ep. 1 ad Cerint. XIV, 50 e segg.) sperato dai neoBU ' 
di qua' dl che ai conoacovan fra laro a merco delUl parola d'^ordine 
Manm Ath». 
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iero creato un chilometro dì ferrovìa, nè acceso ana 
lampada a gas, o insegnato a trovar la stampa o la te- 
legrafia elettrica o a traforar le Alpi , d' altra parte è 
pur vero che il progresso per noi è ben altro che que- 
sti trovati i quali insomma non sono che ornamenti 
del vivere civile. Il progresso non può essere che del- 
l'ente morale, nè paò mai aver luogo fuori di lui. Dun- 
-qne al di sopra dì tutte le scoperte della scienza sta il 
miglioramento progressivo dell'individuo nel bene e nella 
virtù, e siccome egli' non può viver solo, il progresso in 
rapporto a' suol BimUì consisterà nel meno iiàperfetto 
sviluppo della rela^one giuridica che lo obblighi e tu- 
teli in ogni condizione ed età. Il problema In gran parte 
risolto da Roma, rarrenlre farà forse il resto. * 




Digilized Dy Google 



AVVERTENZA 



Ui sia lecito di rìngradare pabblicamente il Prof. I. Inuna delift 
R. Accademia diMllano per aver voluto sorvegliare e correggere ipe- 
dalmente la parte gteca del mio lavoro. Intanto il discreto lettore 
è pregato di agginngere alla pag. GO, nata S : E lib. XZX. VI, Ite in 
enffragium bene jnvantiEos divii, et qiua patres cennuenut, tos 
jnbete, 

Pag. 86, nota 1 : Cf. SSNOr, Annb. L VII.' la distiniloiie che & Ciro 
H mìDorB tra Greci e Perd, 

Pag. 68, nota 8 : I^a norie è etnaldeiata come premio alta virtù an- 
che nel Hataàbhftrata T. nel Journal dea Savants, Janvier 1869, l'estratto 
fottone per B. Saiht-Hilmre, p. 43. 

Pag. 159, alla fine della nota che incomincia dalla pagina antece- 
dente : Cf. la Genesi di MosÈj XXXVII, SI, dove la TendiU di Gin- 
teppe è fotU da un altro Giuda. 
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